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VIA CRUCIS • Sguardi che si in-Crociano negli ambienti di un ospedale

Le chiamate di Gabriele, l’i n f e r m i e re
V stazione Gesù è aiutato da Simone di Cirene

Mentre lo conducevano via, ferma-
rono un certo Simone di Cirene, che
tornava dai campi, e gli misero ad-
dosso la croce, da portare dietro a
Gesù. (Lc 23, 26)

A volte mi chiedo
perché ho scelto di
fare l’infermiere. In-
somma, non è cosa

da poco trattare con le perso-
ne malate, accostarmi a tante
sofferenze, farmi vicino an-
che all’intimità di un pazien-
te, di cui posso essere figlio o
nip ote.

E poi, scherzo del destino…,
tra qualche settimana sposerò
una operatrice sanitaria, la mia
splendida Annarita.

Poi però mi ricordo dei
miei inizi, di quella chiamata
particolare che ricevetti quan-
do feci un’esperienza con un
gruppo di giovani disabili,
che mi ha cambiato la vita.
Da allora ho capito che la
mia esistenza poteva avere un
senso solo nel servizio a chi
s o f f re .

Questa notte Alberto, un si-
gnore anziano, mi ha chiamato
almeno tre volte. Alcune notti
sono proprio pesanti…

Con gli altri infermieri cer-
chiamo di sostenerci, di sorri-
dere un po’, con simpatia. Nel
cucinino del reparto c’è sem-
pre la gioia di un caffè condivi-
so, o di qualche specialità por-

tata da quelli del sud.
Poi però ripiombo nelle

stanze dei malati, ascolto le
loro richieste, incrocio sguar-
di che cercano un volto ami-
co. E sento che il mio posto è
lì. È vero, è un lavoro che mi
serve per vivere, ma chiedo a
Dio che non mi faccia mai
cadere nell’abitudine. Anche
quando mi sento “c o s t re t t o ”,
come il Cireneo, ad aiutare
qualcuno a portare la croce
della malattia, che io lo faccia
sempre con gioia.

Stanotte sono stato per il
signor Alberto non solo un
infermiere che cambia la fle-
bo, ma un amico che lo ha
fatto sorridere un po’.

Accogli, o Dio, la nostra preghie-
ra e fa’ che seguendo con perseve-
ranza l’esempio del tuo Figlio, rac-
cogliamo frutti di giustizia e di pa-
ce. Egli è Dio e vive e regna nei se-
coli dei secoli.

PAOLO RICCIARDI
vescovo ausiliare di Roma

A PA G I N A 8 I VERSI DI DANIELE MENCARELLI

Marko Ivan Rupnik, Via Crucis
Mengore - Slovenia

Lavoro minorile
l’altra pandemia

Nell’anno internazionale dedi-
cato allo sradicamento della
piaga del lavoro minorile, i
dati dell’Organizzazione in-

ternazionale del lavoro, agenzia Onu, so-
no drammatici: 152 milioni di bambini ed
adolescenti in condizione di schiavitù o
trasformati in lavoratori poveri. La pan-
demia è stata un formidabile acceleratore
di diseguaglianze anche in questo. Chiu-
se le scuole, erose le entrate delle fami-
glie, i minori sono divisi in due gruppi:
quelli che salgono sul treno digitale della
didattica a distanza protetta dal reddito e
quelli che devono procurarsi il pane da
soli.
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Intervista al cardinale Parolin

Francesco porta in Iraq
la speranza del dialogo

e della ricostruzione
di MASSIMILIANO MENICHETTI

L’ Iraq attende Francesco che riprende a
viaggiare scegliendo di portare il con-
forto ad un popolo che ha sofferto in
questi anni a causa delle persecuzio-

ni, della guerra e delle violenze perpetrate dall’I-
sis, ma anche per
continuare a co-
struire la via della
fratellanza e il gran-
de ponte del dialo-
go. Per la prima vol-
ta nella storia un Pa-
pa visiterà l’Iraq. Il
Paese che ha dato i
natali ad Abramo
ed in cui risiede una
delle comunità cri-
stiane più antiche, ha ancora molto visibili le ferite
della guerra e affronta le piaghe della povertà, del
terrorismo e ora del covid-19. Il segretario di Sta-
to, cardinale Pietro Parolin, rimarca l’imp ortanza
del viaggio, evidenziando l’urgenza della collabo-
razione per ricostruire il Paese e sanare tutte le
«piaghe, per ricominciare una nuova tappa».

NELLE PA G I N E 2, 3 E 4
INSIEME AD ARTICOLI DI ANDREA TORNIELLI

ANTONELLA PALERMO E FERNAND O FILONI

OGGI IN PRIMO PIANO

Nigeria: liberate
279 studentesse rapite

Sono libere e stanno bene 279 delle ragazze rapite dalla loro
scuola venerdì scorso da un commando armato in Nigeria. Ne
mancano all’appello ancora 38, fanno rilevare sul posto, anche
se l’annuncio ufficiale aveva parlato della liberazione dell’i n t e ro
gruppo. Continuano intanto gli attacchi terroristici contro le ba-
si Onu nel Paese.
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Yemen: tagliare gli aiuti
è una condanna a morte

La Conferenza dei donatori convocata in modalità virtuale per aiu-
tare lo Yemen dilaniato dalla guerra ha stanziato fondi per 1,7 miliar-
di di dollari, meno della metà di quanto necessario per arginare una
devastante carestia. Un risultato definito «deludente» dal segreta-
rio generale dell’Onu, António Guterres, secondo cui questo fatto
rappresenta una «condanna a morte» per la popolazione civile.
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Nell’inserto «Quattro pagine»

Scrittura, storia e arte
in terra irachena

ARTICOLI DI SI LV I N A PÉREZ, FABRIZIO BISCONTI

ROSSELLA FABIANI ED ENRICA RIERA

NOSTRE
INFORMAZIONI
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Verso il viaggio del Papa in Iraq

di MASSIMILIANO MENICHETTI

L’Iraq attende Francesco che ri-
prende a viaggiare scegliendo di
portare il conforto ad un popo-
lo che ha sofferto in questi anni
a causa delle persecuzioni, della
guerra e delle violenze perpetra-
te dall’Isis, ma anche per conti-
nuare a costruire la via della fra-
tellanza e il grande ponte del
dialogo. Per la prima volta nella
storia un Papa visiterà l’Iraq. Il
Paese che ha dato i natali ad
Abramo ed in cui risiede una
delle comunità cristiane più an-
tiche, ha ancora molto visibili le
ferite della guerra e affronta le
piaghe della povertà, del terrori-
smo e ora del covid-19. Il segre-
tario di Stato, cardinale Pietro
Parolin, rimarca l’imp ortanza
del viaggio, evidenziando l’ur-
genza della collaborazione per
ricostruire il Paese e sanare tutte
le «piaghe, per ricominciare una
nuova tappa»: «Il Papa ripren-
de i suoi pellegrinaggi apostolici
dopo questo periodo abbastanza

lungo di sospensione dovuto al-
l’emergenza sanitaria per il co-
vid-19. Li riprende volgendo
l’attenzione verso un Paese par-
ticolarmente sofferente, un Pae-
se che porta nel suo corpo le fe-
rite della guerra, del terrorismo,
della violenza, degli scontri.
Quindi il Papa vuole manifesta-
re una particolare attenzione,
una particolare vicinanza, a que-
sto Paese, all’Iraq. Il viaggio ha
come scopo e come significato
proprio quello di manifestare la
vicinanza del Papa all’Iraq e
agli iracheni; e lanciare un mes-
saggio importante: che si deve
collaborare, ci si deve mettere
insieme per ricostruire il Paese,
per sanare tutte queste piaghe, e
per ricominciare una nuova tap-
pa».

Tre anni fa, visitando l’Iraq, lei ha
detto che: «I cristiani e i musulmani
sono chiamati a illuminare le oscurità
della paura e del non senso». Che si-
gnificato hanno queste parole alla vigi-
lia del viaggio del Papa?

Credo che queste parole con-
servino tutta la loro attualità.
Ricordo di averle pronunciate in
un contesto anche gioioso, per-
ché era la notte di Natale nella
cattedrale caldea di Baghdad,
piena di gente, piena di canti e
piena di luce, nonostante il cli-
ma cupo che si viveva all’ester-
no. Credo che conservino la lo-
ro attualità. Soprattutto, sono in
sintonia con quello che è il mot-
to del viaggio del Santo Padre:
«Siete tutti fratelli». Ora, que-
sta fraternità nasce dal fatto di
essere figli dello stesso padre.
Ha un riferimento anche ad
Abramo, che proprio in Iraq ha
avuto i suoi natali. Da lì è par-
tita la sua avventura dopo la
chiamata del Signore: Abramo
al quale fanno riferimento sia i
cristiani sia i musulmani. Poi
deve tradursi anche in un impe-
gno comune. Ecco, per questo
dicevo che sono chiamati insie-
me ad essere luce nelle tenebre
e a dissipare le oscurità, le tante
oscurità che c’erano allora, due
anni fa, e che, anche se c’è stato
uno sforzo per superarle, in
gran parte però rimangono an-
cora.

Sarà una visita di quattro giorni mol-
to intensa. Il Papa abbraccerà la Chie-
sa locale e parteciperà ad un incontro
interreligioso proprio ad Ur, la città di
Abramo, visiterà luoghi di persecuzione,
martirio, e di ricostruzione. Qual è il
centro di questo viaggio?

Il centro sta proprio nel fatto
che il Papa vuole lanciare un
messaggio verso il futuro: que-
sto è il centro. Ci sono situazio-
ni e realtà che vivono una certa
sofferenza, a parte proprio dove
c’è stata la persecuzione, il mar-
tirio. La Chiesa stessa vive una
situazione di difficoltà, il dialo-
go interreligioso ha bisogno di
essere promosso. Le difficoltà
però si possono superare, se ci
sono la buona volontà e l’imp e-
gno da parte di tutti, di mettersi
insieme, collaborare per rico-
struire. Credo che il messaggio,
il centro, sarà questo: non la-
sciamoci bloccare da tutto quel-
lo che è successo, per quanto
negativo possa essere stato — ed
è stato molto negativo — ma
guardiamo avanti con speranza
e con coraggio per ricostruire
questa realtà dell’Iraq.

Qual è il significato dell’incontro con il
Grande ayatollah Al-Sistani. Un altro
pilastro per il ponte della fratellanza?

Sì, credo certamente di sì, an-
che tenendo conto che Al-Sista-
ni è una delle personalità più
simboliche, più significative, del
mondo sciita; e tenendo conto
poi che Al-Sistani, si è sempre
pronunciato in favore di una
convivenza pacifica all’interno
dell’Iraq, dicendo che tutti i
gruppi etnici, i gruppi religiosi,
sono parte del Paese. Questo è
molto importante perché va nel
senso e nella direzione proprio
della costruzione di questa fra-
ternità fra cristiani e musulmani,
che dovrebbe caratterizzare il
Paese. Quindi è davvero un mo-
mento importante e credo che
sarà uno dei momenti certamen-
te più significativi della visita

del Papa in Iraq.

In questi ultimi anni, a causa delle
violenze, oltre un milione di cristiani è
espatriato dall’Iraq. Il viaggio del Pa-
pa porta anche la speranza di un cam-
biamento in questo senso?

Certamente la Chiesa — i cri-
stiani, i cattolici — in Iraq, stan-
no attendendo con grande desi-
derio il Papa. E certamente han-
no bisogno di essere incoraggia-
ti a vivere la propria vocazione
cristiana all’interno di questa
realtà così difficile come l’Iraq,
direi che quasi è una vocazione
nella vocazione cristiana, quella
dei cristiani del Medio Oriente,
di vivere nella loro realtà, nel lo-
ro ambiente, nei loro Paesi. E
quindi certamente il Papa darà
un incoraggiamento a questa
Chiesa ad essere coraggiosa, ca-
pace di testimoniare, e farà an-
che un invito a rimanere proprio
sul posto per dare una testimo-
nianza della presenza. Abbiamo
già detto tante volte che senza i
cristiani il Medio Oriente non
sarebbe più tale.

Il governo iracheno ha salutato questo
viaggio come «un messaggio di pace».
Come si costruisce la stabilità, il dia-
logo, la convivenza, dopo tanti anni di
devastazione e violenza?

È una grande sfida questa,
una grande sfida alla quale il
governo naturalmente, e tutta la
società, tenta di dare una rispo-
sta. Torniamo a ciò che diceva-
mo, ovvero verso l’unità. Biso-

DAL 5 ALL’8 MARZO

Intervista al cardinale segretario di Stato Pietro Parolin

Francesco porta la speranza
del dialogo e della ricostruzione

Dopo quindici mesi, durante i
quali ha sospeso i pellegrinaggi
internazionali a causa della
pandemia, il Papa dal 5 all’8 marzo
sarà in Iraq, una missione
apostolica all’insegna del motto
«Siete tutti fratelli» — tratto dal
Vangelo di Matteo — riportato sul
logo ufficiale della visita. È la
prima volta di un Pontefice nel
territorio dell’antica Mesopotamia.
Il programma — ha spiegato il
direttore della Sala stampa della
Santa Sede, Matteo Bruni durante
un briefing con i giornalisti
accreditati svoltosi stamane, martedì
2 marzo — prevede oltre a
Baghdad tappe a Najaf, Ur, Erbil,
Mosul e Qaraqosh.
L’accoglienza ufficiale sarà presso
l’aeroporto della capitale irachena,
dove Francesco incontrerà il primo
ministro nella sala vip dello scalo,
per poi proseguire presso il Palazzo
presidenziale dove avrà luogo la
cerimonia ufficiale di benvenuto.
In questa sede, al termine della
visita di cortesia al presidente della
Repubblica, il Papa terrà il primo
discorso ufficiale, rivolgendosi alle
autorità, alla rappresentanza della
società civile e al corpo
diplomatico che incontrerà nel
salone del Palazzo.
Un incontro con la Chiesa locale
concluderà la prima giornata del
Pontefice: a vescovi, sacerdoti,
religiosi, seminaristi e catechisti
Francesco si rivolgerà nella
cattedrale siro-cattolica Nostra
Signora della Salvezza, a Baghdad.
Le tappe della seconda giornata,
sabato 6 marzo, sono Najaf,
Nassirya e la Piana di Ur.
Francesco, in mattinata, lascerà
infatti la capitale per raggiungere
in aereo la città di Najaf, nel sud
del Paese, una delle località più
sacre dell’islam sciita. Qui avrà
luogo la visita di cortesia al
Grande ayatollah Sayyd Ali Al-
Husaymi Al-Sistani, al termine
della quale il Pontefice ripartirà

alla volta di Nassiriya, sulle rive
dell’Eufrate, per un incontro
interreligioso presso la Piana di Ur.
È previsto un discorso
del Pontefice.
Dopo il rientro a Baghdad, nel
pomeriggio, a chiudere la giornata
ci sarà la celebrazione della messa
nella cattedrale caldea di San
Giuseppe, una delle undici
cattedrali presenti in Iraq.
Fitta di appuntamenti la domenica,
7 marzo, quando il Papa si
sposterà tra il Kurdistan iracheno e
la Piana di Ninive.
La mattinata inizierà con la
partenza in aereo per Erbil.
All’aeroporto Francesco sarà accolto
dal presidente della Regione
autonoma del Kurdistan iracheno e
dalle autorità religiose e civili e
sosterà allo scalo per un incontro
con il presidente e il primo
ministro nella sala vip. Poi, in
elicottero, il trasferimento a Mosul,
città per anni nelle mani del
sedicente Stato islamico, dove è
prevista una preghiera di suffragio
per le vittime della guerra presso
Hosh al-Bieaa, la piazza della
chiesa. Ancora, in mattinata, il
trasferimento in elicottero nella
città assira di Qaraqosh, nella
piana di Ninive, a pochi chilometri
da Mosul, occupata dallo Stato
islamico fino al 2017.
Dopo l’arrivo al campo di
atterraggio, Francesco si trasferirà
nella chiesa dell’Immacolata
Concezione per la visita alla
comunità di Qaraqosh a cui
rivolgerà un discorso, per poi
recitare la preghiera mariana
dell’Angelus. Al termine, nel
pomeriggio, il trasferimento del
Pontefice nuovamente a Erbil, per
la messa che presiederà nello stadio
Franso Hariri.
In serata, il rientro a Baghdad, da
cui Papa Francesco, lunedì mattina,
8 marzo, al termine della cerimonia
di congedo ripartirà alla volta
di Roma.

di ANTONELLA PALERMO

I l viaggio apostolico di
Francesco compirà ciò
che Giovanni Paolo II
non riuscì a realizzare

nonostante il suo grande desi-
derio: la visita al luogo che ri-
conduce ad Abramo, alle ori-
gini della fede. Nella tappa
prevista alla Piana di Ur, pa-
trimonio delle tre religioni
monoteiste dove si terrà l’in-
contro interreligioso, le spe-

ranze di pace e fratellanza
espresse nell’ultima enciclica.

Incastonata tra la visita di
cortesia al Grande ayatollah
Sayyid Ali Al-Husayni Al-Si-
stani a Najaf e la santa messa
 nella cattedrale caldea di San
Giuseppe a Baghdad, la  tap-
pa di sabato 6 marzo  di Papa
Francesco alla Piana di Ur per
l’incontro interreligioso si
preannuncia altamente sugge-
stiva per lo splendore del sito
e per i richiami ai primordi
dell’alleanza di Dio con l’uo-
mo. Ur dei Caldei è un luogo

legato alla figura di Abramo, e
in virtù di ciò con forti conno-
tazioni di dialogo tra le fedi se
si considera che anche gli
ebrei e i musulmani guardano
a lui come ad un modello di
incondizionata sottomissione
al volere di Dio (cfr.  Nostra ae-
tate, 3). L’auspicio, espresso il
29 giugno 1999 da Giovanni
Paolo II nella «Lettera sul pel-
legrinaggio ai luoghi legati al-
la storia della salvezza», di
poter visitare nell’anno santo

del 2000 anche Ur
dei Caldei, non si
realizzò a causa della
guerra. A distanza di
ventuno anni, Fran-
cesco si inoltra lad-
dove nessun Pontefi-
ce è mai giunto.

Il sito archeologico
Antichissima città

della bassa Mesopo-
tamia, situata 15 km a ovest
dell’attuale corso dell’Eufrate,
nel luogo ora detto dagli Ara-
bi Tell el-Muqayyar, “il tumu-
lo della pece”, a metà Otto-
cento Ur venne subito identi-
ficata, grazie ad alcune iscri-
zioni rinvenute, con “Ur dei
Caldei”, considerata la patria
di Abramo. Una vera e pro-
pria spedizione archeologica
si ebbe solo nel 1919, allorché
H.R. Hall condusse là degli
scavi, portando alla luce note-
volissimi resti di età preistori-
ca. Interrotti per mancanza di

La tappa a Ur dei Caldei

Alle origini
della fede

Sui passi del patriarca che si affida
alla promessa del Signore
in un itinerario di libertà
e di liberazione
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gna mettersi insieme e collabo-
rare. Per mettersi insieme per
collaborare, per costruire questa
unità, certamente c’è bisogno di
perdono e di riconciliazione. Bi-
sogna superare il passato, guar-
dare avanti in questo senso,
nuovo e positivo. Nello stesso
tempo, poi, ci sono anche dei
provvedimenti da prendere, per
esempio, contro il settarismo,

che purtroppo caratterizza anco-
ra ampie frange della società,
contro la corruzione, le disugua-
glianze e le discriminazioni, per-
ché ognuno possa avere il suo
posto e ognuno si senta cittadi-
no del Paese, con gli stessi dirit-
ti, con gli stessi doveri e con lo
stesso impegno e responsabilità
di contribuire a costruirlo. Mi
pare che queste dovrebbero es-

Ripartire da Abramo
per riconoscersi

fratelli

fondi, i lavori furono ripresi
qualche anno dopo con mis-
sioni del British Museum e
dell’università di Pennsylva-
nia. La direzione fu affidata a
Leonard Woolley, il quale, nei
dodici anni in cui il gigante-
sco cantiere rimase aperto
(1922-1934), fece scoperte sba-
lorditive dissotterrando 16
tombe dell’élite di Ur; la più
straordinaria è stata una  ziq-
qurat molto ben preservata
datata al III millennio a.C.,
quando faceva parte di un
complesso di templi che servi-
vano come centro amministra-
tivo. Era uno dei grandi centri
urbani della civiltà sumera e
rimase una città importante fi-
no alla conquista di Alessan-
dro Magno. Nella sola provin-
cia di Dhi Qar, oltre a Ur, ci
sono 47 altri siti di grande va-
lore archeologico.

L’antico sito di Ur, patri-
monio dell’umanità Unesco, è
ricco di potenzialità per lo svi-
luppo socio-economico del
governatorato di Thi Qar.
L’associazione Un ponte per ha
avviato anche qui progetti per
risollevare l’area dalla grave
disoccupazione giovanile.
“S u m e re e n ” si propone di

Il Pontefice parte per il viaggio più difficile

e importante del suo pontificato:

vicinanza ai cristiani, sostegno alla ricostruzione

del Paese devastato da guerre e terrorismo,

mano tesa ai fratelli musulmani.

Si realizza il sogno di Giovanni Paolo II

di ANDREA TORNIELLI

Icristiani iracheni attendevano il
Papa da ventidue anni. Era il
1999 quando san Giovanni
Paolo II progettò un breve ma
significativo pellegrinaggio a
Ur dei Caldei, prima tappa del
cammino giubilare nei luoghi
della salvezza. Voleva partire
da Abramo, dal padre comune
riconosciuto da ebrei, cristiani
e musulmani. In tanti sconsi-
gliarono l’anziano Pontefice
polacco, chiedendogli di non
compiere un viaggio che avreb-
be potuto correre il rischio di
rafforzare Saddam Hussein an-
cora al potere dopo la prima
guerra del Golfo. Papa Wojtyła
tirò dritto per la sua strada,
nonostante i tentativi di dissua-
derlo, compiuti in particolare
dagli Stati Uniti. Ma all’ultimo
quel viaggio lampo di natura
squisitamente religiosa non
venne realizzato per la contra-
rietà del presidente iracheno.

Nel 1999 il Paese era già in
ginocchio a causa della sangui-
nosa guerra contro l’Iran
(1980-1988) e per le sanzioni
internazionali seguite all’inva-
sione del Kuwait e alla prima
guerra del Golfo. Il numero
dei cristiani in Iraq era allora
più di tre volte maggiore di
quello attuale. Il mancato viag-
gio di Giovanni Paolo II rimase
una ferita aperta. Papa Wojtyła
alzò la sua voce contro la se-
conda spedizione militare occi-
dentale nel Paese, la guerra-
lampo del 2003, conclusasi con
il rovesciamento del governo di
Saddam. All’Angelus del 16
marzo disse: «Vorrei ricordare
ai Paesi membri delle Nazioni
Unite, ed in particolare a quelli
che compongono il Consiglio
di Sicurezza, che l’uso della
forza rappresenta l’ultimo ri-
corso, dopo aver esaurito ogni
altra soluzione pacifica, secon-
do i ben noti principi della
stessa Carta dell’ONU». Poi, nel
post-Angelus, supplicò: «Io
appartengo a quella generazio-
ne che ha vissuto la seconda
Guerra Mondiale ed è soprav-
vissuta. Ho il dovere di dire a
tutti i giovani, a quelli più gio-
vani di me, che non hanno
avuto quest’esperienza: “Mai
più la guerra!”, come disse
Paolo VI nella sua prima visita
alle Nazioni Unite. Dobbiamo
fare tutto il possibile!».

Rimase inascoltato da quei
“giovani” che fecero la guerra e
furono incapaci di costruire la
pace. L’Iraq venne colpito dal
terrorismo, con attentati, bom-
be, devastazioni. Il tessuto so-
ciale si disgregò. E nel 2014 il
Paese vide affermarsi il sedi-
cente Stato islamico proclama-

to dall’Isis. Ancora devastazio-
ne, persecuzioni, violenze, con
le potenze regionali e quelle
internazionali impegnate a
combattere in terra irachena.
Con il moltiplicarsi di milizie
fuori controllo. A farne le spe-
se, con un alto costo in vite
umane, la popolazione inerme,
divisa per appartenenze etniche
e religiose. Guardando la situa-
zione irachena, si tocca con
mano la concretezza e il reali-
smo delle parole che Francesco
ha voluto scolpire nella sua ul-
tima enciclica Fratelli tutti: «Non
possiamo più pensare alla
guerra come soluzione, dato
che i rischi probabilmente sa-
ranno sempre superiori all’ip o-
tetica utilità che le si attribui-
sce. Davanti a tale realtà, oggi
è molto difficile sostenere i cri-
teri razionali maturati in altri
secoli per parlare di una possi-
bile “guerra giusta”. Mai più la
guerra!... Ogni guerra lascia il
mondo peggiore di come lo ha
trovato. La guerra è un falli-
mento della politica e dell’u-
manità, una resa vergognosa,
una sconfitta di fronte alle for-
ze del male».

Centinaia di migliaia di cri-
stiani durante questi anni si so-
no visti costretti ad abbando-
nare le loro case per cercare ri-
fugio all’estero. In una terra di
prima evangelizzazione, la cui
Chiesa antichissima ha origini
risalenti alla predicazione apo-
stolica, oggi i cristiani attendo-
no la visita di Francesco come
una boccata d’ossigeno. Il Pa-
pa da tempo aveva annunciato
la sua volontà di recarsi in Iraq
per confortarli, seguendo l’uni-
ca “geop olitica” che lo muove,
cioè quella di manifestare pros-
simità a chi soffre e di favorire,
con la sua presenza, processi di
riconciliazione, di ricostruzione
e di pace.

Per questo, nonostante i ri-
schi legati alla pandemia e alla
sicurezza, nonostante i recenti
attentati, Francesco ha mante-
nuto finora in agenda questo
appuntamento, deciso a non
deludere tutti gli iracheni che
lo attendono. Il cuore del pri-
mo viaggio internazionale do-
po quindici mesi di blocco for-
zato a causa delle conseguenze
del covid-19, sarà l’a p p u n t a-
mento di Ur, nella città da cui
partì il patriarca Abramo.
Un’occasione per pregare in-
sieme ai credenti di altre fedi
religiose, in particolare musul-
mani, per ritrovare le ragioni
di una convivenza tra fratelli,
così da ricostruire un tessuto
sociale oltre le fazioni e le et-
nie, e per lanciare un messag-
gio al Medio Oriente e al
mondo intero.

sere le vie maestre per tentare di
ricostruire il Paese.

Eminenza, quale è il suo augurio per
questo viaggio?

Il mio augurio è che davvero
questo momento, questa presen-
za del Santo Padre, così attesa,
così lungamente sperata e desi-
derata, possa costituire un mo-
mento di rinascita, di rinascita
materiale, di rinascita spirituale
per il popolo iracheno, perché
questo possa avere anche una ri-
percussione in tutta la regione
che ha bisogno di buoni esempi.
E che questo avvenga nel segno
della fraternità: «Siete tutti fra-
telli», è il motto con cui si svol-
ge questo viaggio del Papa.

creare un accesso sicuro e so-
stenibile e di promuovere Thi
Qar come destinazione turisti-
ca eco-compatibile, aumen-
tando l’interesse dei visitatori
sull’a re a .

I riferimenti biblici
I non numerosi riferimenti

si concentrano in Genesi dove
l’espressione Ur dei Caldei ri-
corre soltanto due volte (nel
capitolo 11 e poi nel capitolo
15 in relazione con la storia di
Abramo). Anche nella pre-
ghiera di Neemia al capitolo 9
c’è un’altra menzione di que-
sto luogo: da qui Abramo è
stato fatto uscire dal Signore.
Si potrebbe anche aggiungere
un’altra ricorrenza laddove
Giosuè, nel bellissimo capito-
lo 24 del libro, durante il rac-
conto dell’alleanza a Sichem,
fa memoria agli israeliti della
storia dei Padri, e ricorda che
Abramo è stato fatto partire
dalla terra oltre il fiume: pos-
siamo immaginare che sia pro-
prio quello il riferimento geo-
grafico. Anche in quel caso si
sottolinea la presa di distanza
che Abramo ha vissuto rispet-
to agli dèi dei popoli che abi-
tano oltre il fiume. Ma in che
senso si può dire che il signi-
ficato di Ur dei Caldei è più
“teologico” che “storico”?

Risponde la biblista suor
Grazia Papola, docente di Sa-
cra Scrittura all’Istituto di
Scienze religiose di Verona:
suor Papola avverte che in
realtà non abbiamo la possibi-
lità di ricostruire dal punto di
vista di quella che noi inten-
diamo “storia” la vicenda dei
patriarchi. «Idealmente, nella
finzione narrativa, per una
cronologia che noi possiamo
ritrovare nel testo biblico, do-
vremmo collocare grosso mo-
do le vicende dei patriarchi in-

torno al 1800 a.C», spiega. «È
evidente che sarebbe impossi-
bile pretendere di riconoscere
e ricostruire gli avvenimenti di
quell’epoca anche perché noi
non abbiamo testimonianze
archeologiche che possiamo
attribuire ai personaggi di cui
ci parla il racconto biblico e
noi sappiamo anche che i Cal-
dei sembra si siano affacciati
nella vicenda storica intorno
al 900 a.C., quindi molti seco-
li dopo». Allora?

Il significato teologico
del luogo

Il testo biblico è preciso
quando dice che è il padre di
Abramo, Terach, a partire da
Ur diretto a Canaan, poi si
ferma a Carran e poi riparte
alla volta di Canaan. «Al nar-
ratore non interessava tanto
informare sul viaggio di Abra-
mo, farne una cronaca, darci
con esattezza tutto il suo iti-
nerario — spiega ancora la re-
ligiosa — ma inserire la vicen-
da di Abramo in un quadro
che noi oggi diciamo essere
un quadro di storia della sal-
vezza. La vicenda, in sostan-
za, diventa significativa per la
vita dei destinatari del raccon-
to. E questo è un punto chia-
ve per ogni lettura biblica.

SEGUE A PAGINA 4
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Verso il viaggio del Papa in Iraq

Ezechiele
profeta dello Spirito di Dio

ci attende
In Iraq, presso l’antica Babilonia, esiste un sito storico caro ad ebrei, cristiani e
musulmani: la tomba del profeta Ezechiele, simbolo di visioni e profezie; il prossimo
viaggio del Papa in Mesopotamia porta una visione di convivenza tanto necessaria
nel Medio Oriente e in Iraq. Il cardinale Fernando Filoni — gran maestro del-
l’Ordine del Santo Sepolcro e già nunzio apostolico in Iraq — ci dona una ri-
flessione ispirata da questo luogo sacro che egli conosce bene, essendovisi recato in
pellegrinaggio.

di FERNAND O FILONI

Nella primavera del 2002, accom-
pagnato da alcuni amici irache-
ni, andai pellegrino a Kafel-al-
Hilla. Non lontano sorgono i re-
sti dell’antica Babilonia dei Cal-
dei; più a sud, ad al-Najaf risie-
de oggi l’alta autorità spirituale
degli Sciiti, il Grande ayatollah
Al-Sistani, che il 6 marzo sarà
visitato da Papa Francesco. A
Kafel-al-Hilla si trova un’antica
sinagoga con scritte in ebraico
ben visibili, meta di pellegrinag-
gi di musulmani e dei pochi cri-
stiani che si avventurano fin là,
ma di nessun ebreo, da quando
le ultime comunità furono espul-
se dall’Iraq a seguito delle guer-
re arabo-israeliane negli anni
’80. Qui una tradizione indica
l’esistenza della tomba di Eze-
chiele profeta. Il luogo è sacro.
Il sepolcro è circondato da una
grata che lo protegge; questo è
un sito di preghiera, molto ama-
to dalle donne sciite che vi si re-
cano per chiedere aiuto per una
maternità incipiente o in fase
conclusiva. Qui Ezechiele profe-
ta è, dunque, venerato. Se a Ni-

(P. Auvray). Ma del profeta si ri-
corda in particolare la grandiosa
visione della pianura di ossa ari-
de (cfr. Ez 37, 1-14) che si anima-
no e riprendono fattezza umana,
tanto da formare una moltitudi-
ne sterminata di esseri viventi;
questa visione porta con sé, e
per sempre, un oracolo del Dio
altissimo.

Nei giorni bui di Isis, quando
nell’estate del 2014 veniva occu-
pata Mosul e poi la Piana di Ni-
nive, e migliaia di cristiani, yazi-
di e musulmani fuggivano cer-
cando scampo nel Kurdistan
orientale e settentrionale, il Papa
concepiva l’idea di un viaggio
tra quei disperati. L’instabilità

dell’Iraq ha procrasti-
nato lungamente que-
sta visita apostolica.
Ancora oggi non man-
cano preoccupazioni;
anche il covid-19 ne ha
aggiunte. Ma non si
può andare a manife-
stare solidarietà atten-
dendo solo tempi felici.
La speranza di pace, di
concordia, di conviven-

za in una terra troppe volte
sconvolta dagli odi, fa tornare
alla mente le parole di speranza
di Giona a Ninive (VIII sec.
a.C.), di Nahum nell’Assiria (VII
sec. a.C.) e di Ezechiele a Babi-
lonia (VI sec. a.C.).

La solidarietà è apprezzata
specialmente in tempi di difficol-

tà. Nel tempo dell’afflizione Dio
visita il suo popolo ricorda il Li-
bro dell’Esodo (4, 31) e al tempo
di Gesù, la folla costatando il
bene da lui compiuto, commen-
tava: «Il Signore ha visitato il
suo popolo» (Lc 7, 16).

In Iraq ancora oggi c’è biso-
gno di visione e di profezia; c’è
bisogno della visita del Papa, di
questo evento di vita che la visi-
ta pontificia — che non è un atto
personale ma è di tutta la Chiesa
— porta con sé. È un soffio cal-
do, che ridà vita ai tanti martiri
e alla fede di numerosi cristiani
uccisi, perseguitati e discrimina-
ti; ma anche ai tanti uomini e al-
le tante donne di altre espressio-

ni etnico-religiose che ugualmen-
te hanno sofferto violenze. C’è
bisogno di ricomporre le innu-
merevoli fratture di questo po-
polo e di questa terra. C’è biso-
gno che i cristiani, gli yazidi, i
mandei e tutte le altre minoran-
ze insieme a sciiti e sunniti tro-
vino una civile convivenza nel ri-
spetto dei diritti per tutti. Essere
fratelli è possibile se c’è lo Spi-
rito di Dio. La visita del Papa,
come era nel desiderio di Gio-
vanni Paolo II (2000), può essere
il seme ricco di vita, che darà
frutto. Sta prima di ogni altro al
popolo iracheno assumerne la
responsabilità e a tutti contri-
buirvi.

nive si dice che aleggi lo spirito
di Giona, il predicatore della
conversione, nella regione del-
l’antica Babilonia aleggia quello
di Ezechiele, sacerdote deportato
nel 597 a.C. con Joaiachin, re di
Giuda. In questa terra Ezechiele
fu compagno di vita di depor-
tati.

Biblicamente parlando, è il
profeta dello Spirito di Dio, che,

con visioni grandiose, esortava
gli esuli, consolava ed educava
alla speranza, ricordando che
Dio stesso darà «un cuore nuovo
e uno spirito nuovo» (Ez 11, 19).
È stato scritto che Ezechiele pre-
dicava la benevolenza divina, la
quale previene il pentimento:
siamo sulla soglia della grazia

La tradizione colloca la sua tomba
in un’antica sinagoga
a Kafel-al-Hilla, un luogo sacro
e un sito di preghiera

Quindi non è un racconto
storico, sul piano dei docu-
menti, però noi diciamo che è
un racconto vero e teologico
perché comprendiamo che il
riferimento ai Caldei diventa
importante in una determina-
ta epoca della storia di Israe-
le».

Il nome Caldei di solito si
trova come termine che indi-
ca i babilonesi, il popolo
protagonista della caduta
del regno di Giuda e in par-
ticolare della caduta di Ge-
rusalemme. «Quando si pre-
senta Abramo come uscito
da Ur dei Caldei, quindi,
non è tanto l’interesse a ca-
pire se il nostro antenato ha
lasciato quel luogo in termi-
ni esatti, probabili», afferma
Papola. Ciò che è importan-
te è la possibilità di rico-
struire la figura dell’a n t e n a-
to — il padre del popolo, co-
lui che ha ricevuto la bene-
dizione originaria e che rag-
giunge anche me — come
uomo partito dal luogo che
idealmente è il punto di par-
tenza degli esuli che da Ba-
bilonia ritornano a Gerusa-
lemme.

Abramo,
paradigma dell’esule

Alla luce di ciò, Abramo di-
venta una figura modello per
gli esuli. «È come se io pones-
si all’origine della mia storia
l’itinerario di un uomo che è
stato decisivo per la mia vi-
cenda rispetto al quale io pos-
so riconoscermi e posso com-
prendere il significato anche
della mia relazione di fede con
il Signore», spiega Papola.
Come lui ha lasciato Ur dei
Caldei, si è fermato a Carran e
ha proseguito verso Canaan,
così anche noi dall’esilio pos-
siamo affrontare questo cam-

mino in risposta a un appello
di fede e accogliendo il dono
della terra che in questo padre
ci è stata destinata. Se si
omettessero i riferimenti ini-
ziali della storia di Abramo, si
potrebbe pensare che abbia-
mo a che fare con uno dei tan-
ti nomadi che abitavano nella
terra di Canaan. È questo ini-
zio della storia — che lo pre-
senta proveniente da un’altra
terra — l’elemento decisivo.
«Abramo rappresenta l’ideale
di chi sceglie di lasciare la Ba-
bilonia — nella quale si pote-
vano avere anche delle occa-
sioni dal punto di vista econo-

mico e in cui le città erano
straordinariamente belle — e
con coraggio si dirige nella
terra che il Signore indicherà
per abitarla in un modo asso-
lutamente singolare».

Abramo migrante
Guardando il testo ebraico,

Abramo è un  g h e r,   un “f o re -
s t i e ro ”, che si identifica con il
migrante di oggi. Questa con-
dizione — precisa la biblista —
viene vissuta in forza di un
appello non semplice: lasciare
il legame con il padre e la casa
lo espongono ad aprirsi verso
uno spazio vuoto, che nel suo
caso sarà riempito dalla pre-
senza del Signore e dal com-
piersi della promessa. Lasciare
la propria terra determina per
Abramo perdita di diritti, di
tutela giuridica, di appoggio
della sua parentela, delle ga-
ranzie di sicurezza, stabilità,
certezza nella sussistenza.
«Abramo non solo assume
questo statuto ma lo manterrà,
perché nella terra di Canaan
abiterà restando sempre un fo-
restiero», sottolinea Papola. Il

valore prezioso e simbolico
che Abramo porta con sé è la
capacità di intrattenere legami
positivi con quanti abitano la
terra senza esercitare nessun
genere di sopraffazione, ma
mantenendo anche un’altissi-
ma dignità.

Il valore “ecologico”
dell’abitare: sentirsi ospiti

«Vivere nella terra senza
impadronirsene, senza usarla
per il proprio interesse, ma
custodendola sempre come
una promessa, come un do-
no», questo ci insegna Abra-
mo con la sua vicenda. Egli
acquisterà alla fine della sua
vita un pezzo di terra, contrat-
tandola con gli abitanti del
luogo, e sarà il luogo della se-
poltura di Sara e poi suo: co-
me a dire — spiega suor Gra-
zia — che la terra la si possiede
solo alla fine, solo da morti.
Dietro il rispetto della terra
c’è un principio ecologico im-
portante: Abramo è vulnerabi-
le ed esposto anche alla vio-
lenza altrui ma non si impos-
sessa della terra. Vive questa

dimensione a tale profondità
che incarna entrambi i ruoli:
di chi si lascia ospitare e di chi
ospita. Qui suor Grazia cita il
bellissimo racconto del capi-
tolo 18, in cui Abramo ospita
tre figure misteriose che — di-
ce — potremmo leggere come
stranieri giunti da altrove e
che Abramo accoglie con una
generosità straordinaria, con
una eccedenza incredibile ri-
cevendo la promessa di un fu-
t u ro .

L’autopresentazione di Dio
Nella terza ricorrenza di

Ur dei Caldei nel libro di
Genesi la formulazione si tro-
va in una espressione nella
quale il Signore si presenta
ad Abramo (al capitolo 15).
«Io sono il Signore tuo Dio
che ti ha fatto uscire da Ur
dei Caldei e ti do in possesso
questa terra». Per il lettore
biblico qui si evoca un’altra
storia, quella dell’esodo, dal-
l’Egitto, dalla casa di schiavi-
tù. Insomma, «Abramo è an-
che l’anticipazione di un
nuovo esodo e Dio colui che
libera, fa uscire verso una na-
scita, verso una vita nuova,
una vita piena connotata dal-
la libertà».
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Le molte vite
del “libro profugo”

di SI LV I N A PÉREZ

Un antico libro liturgico, che cor-
reva il rischio di essere distrutto
dai jihadisti, nella città di Qara-
qosh in Iraq, è stato consegnato
mercoledì 10 febbraio a Papa
Francesco, al termine di un lun-
go restauro. Sidra, un mano-
scritto della Chiesa siro-cattolica
databile tra il XIV e il XV secolo, è
stato sottoposto a dieci mesi di
restauro in Italia e sarà restituito
alle autorità religiose di Qa-
raqosh, nel cuore della Piana di
Ninive, durante il viaggio del
pontefice in Iraq dal 5 all’8 mar-
zo. Alla pari di centinaia di mi-
gliaia di persone che sono fuggi-
te dagli orrori della guerra e dal-
le milizie dell’Is, il manoscritto è
riuscito a evitare la distruzione a
cui era stato condannato gran
parte dell’inestimabile patrimo-
nio culturale grazie al fatto di es-
sere stato nascosto e murato in
un sottoscala da alcuni sacerdoti
domenicani.

«Questo manoscritto ha una
storia interessante», spiega al
nostro giornale il professor De-
lio Vania Proverbio, Scriptor
Orientalis della Biblioteca Vatica-
na. «In realtà questo codice ri-
costruisce più un contesto che
un contenuto. Il valore intrinse-
co di questo esemplare ha più a
che vedere con la sua origine che
con il suo argomento. Di fatto a
partire da un accurato esame di
questo codice, scritto in caratteri
siriaci, che è un ramo dell’alfa -
beto aramaico, e che mostra una
complessità particolarmente
bassa nel suo insieme grafemico,
ricostruire un contesto storico, e
nonostante provenga quasi sen-

za alcun dubbio da Qaraqosh —
continua il professore — p osso
affermare che non è di tradizio-
ne orientale e che lo precede una
lunga e stimolante storia».

La regione di Mosul, attual-
mente denominata Piana di Ni-
nive, è profondamente radicata
in territorio assiro. Le sue nume-
rose città e i suoi monasteri si
trovano vicino a siti archeologi-
ci, i cui nomi non sono arabi. Al-
l’inizio del primo millennio
avanti Cristo gli abitanti della
regione parlavano aramaico,
mentre la lingua del cristianesi-
mo in Iraq è il siriaco, un dialet-
to dell’aramaico che ancora si
utilizza nelle liturgie. Un im-
menso c o rp u s di letteratura cri-
stiana in questa lingua, attestato
già nel secondo secolo, si conser-
va in parte in rari manoscritti.

Quanta storia può esserci in
un manoscritto? «È molto pro-
babile — sostiene Delio Vania
Proverbio — che non provenga
da monasteri della zona ma di
zone molto più al nord del fiume

Tigri che hanno visto alla fine
dell’Ottocento ben più che
qualche episodio sporadico di
persecuzione, ma una vera on-
data a margine del grande ster-
minio che ha portato al genoci-
dio degli armeni tra il 1890 e il

1915. Molte collezioni
librarie sono scompar-
se, molti libri sono sta-
te trafugati, altri sono
stati nascosti con il si-
stema usuale del buco
per terra poi coperto,
ma molti sono stati
portati appunto nel
sud e questa è una del-
le possibili spiegazioni
di questo ritrovamen-
to di altri codici che

sono posteriori all’invasione
mongola. I grandi codici (quei
pochi che sono sopravvissuti)
sono tutti del 1240-1270, e pro-
prio in quel momento della sto-
ria di queste terre la produzione
libraria cambia».

A partire dal 1750 poi, con

l’arrivo dei missionari domeni-
cani italiani a Mosul, cominciò a
crearsi un’importante e unica
collezione di libri dei padri pre-
dicatori, composta da mano-
scritti del Tredicesimo secolo e
da testi stampati, inizialmente
importati da Roma.

Purtroppo durante l’o ccupa-
zione di Mosul da parte dello
Stato islamico è andato perso un
numero inestimabile di mano-
scritti, 2.000 dei 6.000, che i mo-
naci domenicani erano riusciti a
digitalizzare in Iraq tra il 2009 e
il 2014, e che probabilmente so-
no stati distrutti dai fanatici del-
l’autoproclamato califfato.

Mentre l’Is portava a termine
la devastazione di tutta questa
area del Vicino Oriente, distrug-
gendo templi e innumerevoli an-
tichità, il domenicano iracheno
Nayib Michael, attuale arcive-
scovo cattolico caldeo di Mosul,
si opponeva al loro operato sal-
vando migliaia di libri e mano-
scritti cristiani.

È riuscito a preservare circa
850 manoscritti in aramaico, ara-
bo e in altre lingue, e circa 50 mi-
la libri e lettere risalenti a 300 an-
ni prima. Nel 2007 il patrimonio
librario di Mosul, nel suo desti-
no itinerante, è stato trasferito a

Qaraqosh, città con la maggior
presenza di cristiani in Iraq, nel
momento in cui il tumulto gene-
rato allora da Al Qaeda ha fatto
fuggire da Mosul migliaia di cri-
stiani.

«Ricordo perfettamente la
transumanza della biblioteca
verso Qaraqosh, è stato di forte
impatto vedere queste carovane
di persone, famiglie, bambini in
cammino verso i campi profughi
con i camion che portavano i li-
bri in salvo», racconta il profes-
sore. «Per conto della Biblioteca
Vaticana ero in missione, avevo
cominciato un importante lavo-
ro di censimento nelle chiese, nei
sobborghi nelle chiesette con
l’obiettivo di scoprire e digitaliz-
zare documenti cristiani, filoso-
fici e letterari minacciati da tutti
questi fattori. In pratica l’idea
del Vaticano era quella di fare
per l’intero patrimonio della re-
gione ciò che è stato fatto per
quest’unico manoscritto Sidra.
Attraverso la sinergia con il nun-

zio dell’epoca e con la conferen-
za episcopale, avevamo organiz-
zato un incontro con il patriarca
per formare le équipe locali per
creare laboratori di restauro e di-
gitalizzazione di manoscritti e li-
bri al fine di preservare il sapere
per le generazioni future, poiché
tutte le chiese erano e sono dota-
te, per motivi liturgici, di piccole
biblioteche di grande valore. Ri-
cordiamo che il concetto moder-
no di restauro di libri è nato qui,
nella Biblioteca Vaticana. Fu
uno dei motivi per cui in quel
momento andai in missione, ma
la storia ha voltato pagina in
un’altra direzione».

Uno dei cambiamenti più
profondi nel panorama religioso
mondiale è stato l’implacabile e
costante declino delle comunità
cristiane storiche del Medio
Oriente: nel 1910 i cristiani rap-
presentavano il 13,6 per cento
della popolazione mentre nel
2010 erano solo il 4,2 per cento e
con loro la scomparsa del patri-
monio artistico religioso. La di-

struzione del patrimonio cultu-
rale in Medio Oriente non sta
però avvenendo solamente me-
diante le demolizioni e distru-
zione della violenza del fanati-
smo, ma anche per mezzo di
traffici, furti e spoliazioni nei
circuiti occidentali, che sono,
del resto, una delle principali at-
tività di sostentamento dei grup-
pi terroristici per finanziarsi.

Il manoscritto Sidra è chia-
mato dai suoi restauratori anche
il “libro profugo”, perché è un
testimone silenzioso delle ulti-
me persecuzioni che le minoran-
ze dell’Iraq hanno subito tra il
2014 e il 2017, con espulsioni di
massa e distruzioni di luoghi sa-
cri. Tra pochi giorni, per mano
di Papa Francesco, sarà restitui-
to alla Chiesa siro-cristiana a
Qaraqosh, con l’auspicio che i
cristiani del Medio Oriente nel-
la diaspora possano riaccendere
la luce della speranza e della pa-
cifica convivenza con i popoli
della regione.

Il codice testimonia
il contesto in cui è nato,
il suo valore ha più a che vedere
con l’origine
che con il suo contenuto

Il prezioso manufatto è stato sottratto
ai furti e agli atti di vandalismo che hanno devastato
gran parte dell’inestimabile patrimonio culturale
grazie alla previdenza di alcuni sacerdoti domenicani
che l’hanno nascosto e murato in un sottoscala

A colloquio con Delio Vania Proverbio, “Scriptor Orientalis” della Biblioteca Vaticana
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Orizzonti biblici
nei territori iracheni

I luoghi, le figure, le affabulazioni
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a La copertina del libretto d’opera è firmata

Süphan Barzani, ma è solo uno degli
pseudonimi che Franco Battiato utilizza
quando si “nasconde” dietro altre forme
d’arte, alternative alla musica. «La civiltà è
quella assiro-babilonese e Gilgamesh è un
eroe divinizzato, mitico re d’Uruk, che ispirò

uno dei più conosciuti poemi della
letteratura di quella civiltà: l’Enuma Lish —
scrive Battiato presentando la sua opera —.
Su questa figura si intrecciano una serie di
miti dell’Olimpo babilonese legati alla
spiegazione di fenomeni naturali». Molti
anni sono passati da quell’onirico, ipnotico
Gilgamesh del 1992; oggi l’eroe sumero è fonte
di ispirazioni per tanti artisti, attori,
danzatori, p e r f o r m e rs . «Gilgamesh è il primo
testo letterario della storia dell’umanità —
spiega Simone Giustinelli, regista dello

spettacolo omonimo e ideatore del progetto
ROMing —, precede di almeno mille anni la
stesura dell’Iliade e in esso vi sono importanti
nuclei tematici e letterari che saranno le basi
dei più antichi racconti biblici. È la prima
volta che l’essere umano ha riconosciuto il
fatto di esistere e lo ha inciso sulla pietra».
Dato per scomparso per quasi 2 millenni, le
undici tavolette di argilla sulle quali il poema
era stato inciso furono ritrovate nel 1850 tra
le rovine dell’antica Ninive. Il poema è la
storia del primo eroe della letteratura, il re

della città di Uruk (l’attuale Iraq), e del suo
viaggio alla scoperta di sé stesso. Gilgamesh
ha tutto quello che un uomo può desiderare:
è potente, giovane, forte. Ma è anche
prepotente, motivo per cui gli dei danno vita
a Enkidu, il nemico perfetto. Nel tempo
Enkidu diventa un alleato e il mondo un
luogo da conoscere, cercando insieme
Utanapisti, a cui gli dei hanno elargito il
dono della vita eterna. Al suo ritorno ad
Uruk Gilgamesh non avrà aggiunto giorni
alla vita, ma vita ai giorni. (silvia guidi)

Il nemico geniale
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Dal luogo topografico indefinito
del giardino dell’Eden,

si dipanano i corsi d’acqua
che ci accompagnano
verso la Mesopotamia

di FABRIZIO BISCONTI

Le grandi coordinate della geo-
grafia biblica che definiscono gli
attuali luoghi iracheni, intesi come
terre e centri della Mesopotamia o,
comunque, della culla culturale
delle civiltà che si sviluppano tra il
Tigri e l’Eufrate nell’interminabile
e sfuggente diacronia di millenni,
disegnano ampi e favolosi orizzon-
ti cadenzati da episodi, storie e af-
fabulazioni. Non è semplice resti-
tuire e collocare questi luoghi,
queste figure e queste affabulazio-
ni, calando nel tempo e nello spa-
zio epopee estese ed episodi circo-
scritti, ma, forse, per eliminare
questo imbarazzo e queste difficol-
tà, occorre appostarsi subito din-
nanzi a una citazione in-
cipitaria veloce, ma pre-
gnante, relativa all’iden-
tificazione del luogo del-
l’Eden, dove si situa un
ricco giardino, da inten-
dersi come un’«oasi nel-
la steppa», fresca e ver-
deggiante.

Il luogo è indefinito,
non precisato, ma un fiu-
me attraversa questo pa-
radiso e da questo si di-
partono altri quattro fiu-
mi: il Pison e Ghicon, che sono
sconosciuti, da alcuni identificati
con il Nilo e l’Indo, il Tigri e l’Eu-
frate. Questi ultimi due corsi d’ac-
qua, ci accompagnano verso i luo-
ghi della Mesopotamia.

In questo giardino è piantato un
misterioso albero, quello della
«conoscenza del bene e del male»,
simbolo delle scelte morali, attor-
no al quale si consuma il tragico
racconto del peccato e della con-
danna. Ebbene, di questo luogo e
di questa storia sono giunti gli echi
figurativi nella più antica arte cri-
stiana da Oriente a Occidente, se i
protoparenti nudi, consapevoli del
grave peccato commesso, sono
rappresentati ai lati dell’albero del-
la conoscenza, attorno al cui tron-
co si attorciglia il serpente tentato-
re, già nella prima metà del III se-
colo dopo Cristo, nella cosiddetta
domus ecclesiae di Dura Europos e
nel vestibolo superiore delle cata-
combe napoletane di San Genna-
ro .

Eden rappresenta un luogo to-
pografico indefinito, da identifica-
re — come si è anticipato — con una
certa “steppa”, denominata bit adini
nella civiltà assiro-babilonese, un
territorio, che si sviluppa sulle rive
dell’Eufrate, dove si colloca, ap-
punto, quel giardino, quel paradi-
so, quel luogo delle delizie, secon-
do la radice ebraica.

Mantenendoci nel grande libro
della Genesi, possiamo ora fermar-
ci rapidamente sulla città di Ur,
nella bassa Mesopotamia, situata
nel Golfo Persico, laddove sfocia-

no il Tigri e l’Eufrate. Nell’Antico
Testamento la città è nominata più
volte come Ur dei Caldei ed è stata
collocata sulle sponde dell’Eufra-
te. Fu centro estremamente ricco e
raffinato, come hanno dimostrato
le indagini archeologiche, che han-
no portato in evidenza le necropoli
regali, con sepolcri della prima di-
nastia di Ur (3000-2500 avanti Cri-
sto). Da lì, molto tempo dopo,
ipoteticamente tra il 1900 e il 1700
avanti Cristo, si muoverà Terach,
padre di Abramo verso la meta di
Canaan, ma il viaggio si fermò a
Carran dove il patriarca morì (Ge-
nesi 11, 27-32), quasi al centro del
viaggio che dal Golfo Persico
giunge in Egitto, che viene defini-
to della “mezzaluna”, un percorso
che dal Tigri e dall’Eufrate, evitan-

do il deserto, approda alle fertili
sponde del Nilo.

Nel cuore del libro della Genesi
si apre «la tavola dei popoli» (10, 1-
32), seguendo la discendenza dei
figli di Noè, nella loro genealogia,
nelle rispettive nazioni in cui si di-
spersero nella terra dopo il diluvio.

In questo contesto internazionale
si cala la costruzione della torre di
Babele, in una grande pianura,
nella regione di Sinar, da identifi-
care con Babilonia, come si ricorda
proprio e ancora nella Genesi (10,

10), in Isaia (11, 11) e in Daniele (1, 2).
Quella torre, costruita in mattoni e
bitume, recupera presumibilmente
lo Ziqqurat, la imponente costru-
zione piramidale di tradizione me-
sopotamica, che si innalza a grado-
ni, come per “toccare il cielo”, co-
me per lanciare una sfida, ma Dio
scende a ispezionare questo ambi-
zioso progetto, confonde le lingue
e disperde l’umanità peccatrice.

A Babilonia, al tempo del re Na-
bucodonosor (VI secolo avanti Cri-
sto), si consumano alcuni celebri
episodi, che ruotano attorno allo
scritto tardivo, da calare nella co-
siddetta “apocalittica giudaica” da
riferire al III secolo avanti Cristo e
collegato al profeta “m a g g i o re ”
Daniele. I fatti vanno proiettati nel
cuore della rivolta dei Maccabei (II
secolo avanti Cristo), contro il re-
gime della Siria ellenistica e quindi
l’orizzonte storico del racconto è
falsata, nel senso che tutto si svolge
ben quattro secoli prima, quando il
re Nabucodonosor aveva conqui-
stato Gerusalemme.

In due occasioni gli Ebrei ven-
gono deportati a Babilonia, anche
se non in corrispondenza del regno
di Ioiakim, come recita il libro di
Daniele. Ebbene, tra questi esiliati,
emergono alcuni giovani di bell’a-
spetto e particolarmente intelli-
genti. Si tratta di Daniele, Anania,
Misaele e Azaria, che, quando fu-
rono condotti a corte per divenire
paggi, mutano nome, diventando
Baltazzar, Sadrach, Mesach e Ab-
denego. Daniele entra nelle grazie
del sovrano, in quanto riesce a de-
codificare un complicato sogno

che i suoi chiromanti caldei non
erano riusciti a decifrare. Al cen-
tro del sogno era un simulacro
costituito da diversi materiali di
pregio decrescente: dall’oro al-
l’argento, dal bronzo al ferro e,

infine, ad una miscela di ferro e ar-
gilla. Tali materiali significano i re-
gni, tra i quali emerge proprio
quello di Nabucodonosor, rappre-
sentato dall’o ro .

Ma subito dopo cambia la sce-

na. Il re fa erigere nella regione di
Dura, presso Babilonia, una statua
di 30 metri che tutti i sudditi del-
l’immenso impero babilonese do-
vevano adorare in momenti deter-
minati dal suono di un’o rc h e s t r a .

Gli ebrei — come è ovvio — non
potevano obbedire a questo ordine
e i tre giovani amici di Daniele fu-
rono condannati, per questo, al vi-
vicomburium. Il racconto di Daniele
diviene dettagliato, ripetitivo e pa-
ragonabile agli atti dei martiri,
mentre la condanna alla fornace
ardente si propone una prefigura-
zione veterotestamentaria del mar-
tirio cristiano, ma anche una dico-
tomia-scontro tra il monoteismo
ebraico e l’idolatria babilonese.

Il racconto divenne solenne,
particolareggiato sino alla descri-
zione dell’abbigliamento dei gio-
vani, che vestono all’orientale, co-
me dimostra la tradizione figurati-
va nell’arte paleocristiana a partire
dal III secolo dopo Cristo. La for-

nace è scaldata set-
te volte più del nor-
male e alcuni aguz-
zini sono avvolti
dalle fiamme.

Qui sono inseriti
due salmi cantati
dai tre giovani
ebrei, che si muo-
vono sulle fiamme
senza conseguenze,
come passeggiasse-
ro nel giardino ter-
restre. Un salmo è
innalzato da Ana-
nia e uno da Danie-
le stesso. Tutto que-
sto brano è assente
nel testo aramaico,
ma viene fornito
dalla versione gre-
ca. Mentre i giova-

ni innalzano lodi al Signore, le
fiamme divampano sino a raggiun-
gere i 25 metri di altezza, quando
un angelo entra dentro la fornace,
che si trasforma in un profumato
giardino e i giovani sono salvati.

Lo schema del racconto prodi-
gioso del vivicomburium viene ripre-
so in quello, ancor più celebre, di
Daniele condannato ad bestias, do-
po essere stato denunciato al re
Dario per aver pregato in direzione
del Tempio di Gerusalemme. Da-
niele viene calato in una fossa di
leoni, ma anche in questo caso il
profeta — come i tre fanciulli — vie-
ne salvato da un angelo del Signo-
re .

L’episodio, che assurge ad
esempio paradigmatico di salvez-
za, verrà scelto dai primi cristiani
per decorare i monumenti dell’in-
tero orbis christianus antiquus, a co-
minciare con un affresco delle crip-
te romane in San Callisto agli esor-
di del III secolo. Qui il profeta ap-
pare nudo, come un potente eroe,
in atteggiamento di orante, tra due
leoni rappresentati innocui e repli-
cati in maniera simmetrica, come
per creare uno schema simbolico,
con un significato fortemente au-
gurale.

La versione greca del libro di
Daniele si chiude con due capitoli
deuterocanonici, dei quali, il pri-
mo sceglie come protagonista una
donna «molto bella e timorata di
Dio», ovvero Susanna, il cui nome
allude a un giglio o a una rosa.

La sua storia ispirò molta arte
cristiana, in quanto simbolo cristo-
logico dell’innocente perseguitato,
ma poi vittorioso. Di Susanna si
invaghiscono due giudici, che fre-
quentano l’abitazione della donna
e del marito Joakim e la sorprendo-
no mentre si lava nella piscina del
giardino. I giudici molestano la
donna e paradossalmente la accu-
sano di adulterio e la condannano
a morte. Susanna prega, Daniele
viene in suo aiuto e chiede la ria-
pertura del processo, che porta alla
condanna dei “vecchioni”, alla ria-
bilitazione di Susanna, all’esalta-
zione di Daniele e alla celebrazio-
ne della fedeltà di Dio «che salva
chi confida in lui» (Daniele 13, 60).

Tutti questi episodi — come si

Realizzata in mattoni e bitume,
la torre di Babele
recupera presumibilmente lo Ziqqurat,
imponente costruzione piramidale
di tradizione mesopotamica

A sinistra: Giona a riposo sotto la pergola (Basilica teodoriana, Aquileia, IV secolo); Daniele tra i leoni
(mosaico proveniente dalla cappella funeraria di Borj el-Youdi, V secolo, Museo del Bardo, Tunisi)

In alto: Tetravangelo di Rabbula (Biblioteca Medicea Laurenziana, Firenze, VI secolo)
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Tra gli antichi monasteri della piana di Ninive

Mano nella mano
per costruire il Paese
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ta Carne magra, tritata finemente, qualche pugno
di “grano spezzato”, ammorbidito nell’acqua,
olio, cipolle, erbe e spezie… amalgamare il
tutto… lasciare riposare per qualche minuto e
poi lavorare il composto con i palmi delle mani.
Abramo le polpette le mangiava così. Crude,
secondo la ricetta che la tradizione attribuisce a
sua madre, una donna ingegnosa che, anche

quando nella terra di Ur c’era carne in
abbondanza ma mancava la legna per cuocerla,
sapeva portare sulla mensa di famiglia un cibo
gustoso e nutriente. Quella delle polpette di
Abramo è una delle quaranta ricette «dall’Eden
a Gerusalemme» raccolte da Ursula Janssen nel
suo ultimo libro La Bibbia in tavola ( S t re e t L i b ,
2021, pagine 96, euro 19.99). Incrociando le
competenze di archeologa e di storica della
cucina, l’autrice propone un viaggio negli
antichi sapori della Terra Santa e di tutta l’a re a
del Mediterraneo. Le ricette si basano sui sette

capisaldi alimentari della Bibbia — grano, orzo,
uva, fichi, melograni, olive e miele — i n t e r p re t a t i
ed adattati alle possibilità di una normale cucina
domestica. Ogni ricetta è preceduta da alcuni
versetti del vecchio e del nuovo testamento ed è
accompagnata da note esplicative e da
suggestive composizioni fotografiche, realizzate
dal celebre fotoreporter internazionale
Manoocher Deghati, marito dell’autrice. Questo
originale ricettario non è infatti pensato solo per
stimolare l’appetito del lettore, ma anche per
introdurre, attraverso la porta umile della

cucina, verso una conoscenza più approfondita
del mondo biblico, come suggerisce una piccola
bibliografia finale. Tante le curiosità celate tra
una manciata di ceci e un pugno di farina. Tra
queste gli ingredienti che resero famosa la
minestra di lenticchie di Giacobbe. Che non sia
stato proprio quel cucchiaio di aceto, versato a
fine cottura, a rendere il piatto talmente gustoso
e irrinunciabile da convincere Esaù a cedere al
fratello la primogenitura? (pdd)

Le polpette di Abramo

di ROSSELLA FABIANI

C’è un’atmosfera di amicizia sul pul-
mino che sta attraversando la pia-
na di Ninive per portarci ad Alqo-
sh a visitare il monastero caldeo di
Rabban Ormisda. Sono in Iraq.
Nell’antica Mesopotamia. E di
colpo i libri letti, i testi tradotti, i
manuali consumati sono annullati
dalla vista di questa terra che sve-
la, senza bisogno di mediazioni,
tutta la sua storia, le sue genti e i
pellegrini che l’hanno attraversa-
ta. Lei è ancora lì. Immobile. E ac-
cogliente. Pur tra tanto dolore.
Ma uno spirito di fratellanza per-
vade ogni cosa. Nonostante il ma-
le l’abbia attraversata molte volte
nella storia. Perché dal dolore può
nascere la misericordia.

Sono venuta qui da sola
nonostante tutti mi dices-
sero è pericoloso, dove
vai? Avevo paura all’ini-
zio. E invece è stata una
benedizione poter andare.
Lasciamo la pianura e co-
minciamo a salire una serie
di tornanti, sempre più in
alto fino in cima dove, sca-
vato nelle rocce della mon-
tagna, finalmente vedia-
mo il monastero di Rab-
ban Ormisda che appar-
tiene alla Chiesa cattolica
caldea. Fu fondato intor-
no al 640 da Rabban Or-
misda venerato come san-
to nella tradizione sia ne-
storiana che cattolica della
Chiesa d’Oriente. Rabban
significa monaco nell’anti-
ca lingua siriaca. Il mona-
stero si trova a circa tre chi-
lometri dal villaggio cri-
stiano di Alqosh, che è a 45
chilometri da Mosul e a una set-
tantina di chilometri da Qaraqo-
sh, la più grande città cristiana
dell’Iraq.

Alqosh è un piccolo villaggio
abitato da sempre solo da assiri e
siriaci cristiani. Ho visto diversi
villaggi cristiani viaggiando per il

nord dell’Iraq. Ma questo è il più
famoso perché è pieno di antiche
chiese e ha persino un chiostro.
Questo antichissimo luogo —
menzionato per la prima volta in
un’iscrizione muraria nel palazzo
di Sennacherib risalente agli inizi
del VII secolo avanti Cristo — è
uno dei principali centri del cri-
stianesimo assiro-caldeo. Il mona-
stero di Rabban Ormisda, che è

stato sede dei patriarchi nestoria-
ni dal 1551 al 1804, era definito il
Vaticano dell’Iraq e ancora oggi è
visitato dai pellegrini che venera-
no la grotta con gli anelli al soffit-
to ai quali, secondo la tradizione,
l’eremita legava la barba e i capelli
così da non addormentarsi e prati-
care la preghiera del cuore.

Il sole illumina il monastero,
tutto il paesaggio è invaso da una
luce bellissima. Un piccolo cam-
panile si erge solitario poco di-
stante. Ricordava alla gente dei
villaggi della pianura le ore della
preghiera e scandiva la giornata
del monastero. Uso il verbo al
passato perché oggi il monastero
— che un tempo accoglieva una
nutrita comunità monastica che

seguiva la regola cenobitica, con
alcuni monaci che avevano invece
scelto quella anacoretica vivendo
in grotte scavate nella montagna
— è in stato di abbandono dopo
essere stato saccheggiato dall’Is
nel 2013. È un luogo del silenzio.
«Per noi cristiani questo monaste-
ro fa ricordare il passato, come era
la Chiesa unita, una Chiesa di mi-
lioni di persone», mi dice padre
Salar cattolico caldeo che mi ac-
compagna all’interno della chiesa
dove mi inginocchio davanti al-
l’altare di pietra e all’icona di Rab-
ban Ormisda. Poi raggiungo la
cella del santo monaco Ormisda e
attraverso il corridoio dove ci so-
no le pietre tombali di nove pa-
triarchi della Chiesa assira d’O-
riente.

È dal monastero di Alqosh —
che racconta quasi quindici secoli
di storia del cristianesimo siriaco
— che nel 1551 si avvia il processo
di unione con Roma da cui è nato
il patriarcato siro-cattolico che si
stabilì ad Amida, oggi Diyarbakir.
Nel 1845 Gregorio XVI approva la
regola dell’ordine antoniano di
Sant’Ormisda dei Caldei. E sem-

pre qui una preziosa biblioteca
conservava i testi fondativi della
Chiesa siriaca, redatti in siriaco,
una lingua semitica con caratteri e
radici simili all’ebraico, praticata
dai popoli che pregano in aramai-
co, la lingua di Gesù e del Tal-
mud. Ma, soprattutto, in questo
monastero fu redatto un prezioso
manoscritto che contiene la storia
conciliare dei primi sette secoli del
cristianesimo siriaco e delle Chie-
se collocate fuori dall’impero bi-
zantino, portatrici di un dinami-
smo missionario che era arrivato a
predicare il Vangelo in Cina già
nel VI secolo. Un testo oggi con-
servato in un luogo segreto e che
in pochissimi hanno visto. Quan-
do infatti, nel 1902, Jean-Baptiste

Chabot, prete di Tour di
formazione lovaniense e
poi studioso all’Ecole
pratique di Parigi, fece
l’edizione critica del
Synodicon orientale lavorò
su due copie di questo
manoscritto. Nel tempo
i monaci del monastero
si trasferirono in pianura
vicino al villaggio di Al-
qosh dove fu costruito
un nuovo monastero,
Notre Dame des Semen-
ces. Fino al completo ab-
bandono dopo gli assalti
dell’Is.

Oggi l’antico mona-
stero rimane un luogo di
pellegrinaggio e di pre-
ghiera. Fuori, tutte in-
torno, ci sono le grotte
scavate nella montagna
dove vivevano gli eremi-
ti. Un’incisione nella
roccia recita «i semplici
erediteranno la terra» è

una delle Beatitudini. «Questo
luogo rappresenta il passato della
nostra gente, ma anche il futuro
perché i cristiani qui ci sono sem-
pre stati e continueranno a esser-
ci», mi dice padre Salar. In un’al-
tra iscrizione nella roccia leggo
«mano nella mano per costruire il
Paese» questo dovrebbe essere l’I-
raq, è la speranza di padre Salar.

Nel silenzio che lo circonda
questo luogo appare appoggiato
all’azzurro del cielo mentre dal-
l’alto osserva la piana di Ninive
che si mostra in tutta la sua poten-
te fertilità dove il verde dei campi
racconta una prosperità millena-
ria e contesa, attraversata dai
grandi imperi assiri, dai tanti sim-
boli religiosi, dalle civiltà giuridi-
che, dalle antiche lingue diventate
scrittura, dalla crudeltà dei poten-
ti e dalla speranza di rivincita del
povero di cui parla il profeta
Naum che ad Alqosh, in mezzo al-
le vecchie case del villaggio, ha la
sua tomba.

Due sono le strade principali di
questa regione. Una più grande

diceva — furono stralciati dal gran-
de libro della Bibbia, per divenire
scene esemplari di salvezza, ma an-
che della catechesi dei primi cri-
stiani, che guardano al piano salvi-
fico divino come ad un alfabetario
visivo del superamento prodigioso
del pericolo, del dramma, del mar-
tirio.

Questo pensiero e questa evoca-
zione degli episodi che popolano i
tempi e gli spazi nei territori della
Mesopotamia corrispondenti al-
l’attuale Iraq, ci accompagnano
verso una storia celebre e veramen-
te emblematica, che si svolge nel
piccolo libro di Giona e che vede
come meta ultima e simbolica la
città di Ninive, sulla riva sinistra
del Tigri, presso Mosul, tristemen-
te celebre per gli accadimenti re-
centi, che hanno interessato la co-
siddetta tomba di Giona, che, da
sempre, propone un fenomeno re-
ligioso multiplo, che intreccia la
cultura giudaica, la civiltà cristiana
e il pensiero dell’islam.

D’altra parte la storia di Giona,
per la sua articolazione narrativa,
per i suoi risvolti semantici, per le
allusioni simboliche ai riflessi mo-
rali ed etici, che superando il basi-
co esponente rigenerativo approda
ai concetti sfumati e sfuggenti del-
la maledizione, della negligenza,
della risoluzione finale, è emblema
e paradigma della storia vissuta da
un antieroe, un uomo ordinario
che prega e bestemmia, che si infu-
ria e si rassegna, che si autodenun-
cia e si immola per chiedere aiuto e
scampare il pericolo.

È per questo che la “missione
forzata” di Giona, il “braccio di
f e r ro ” tra la divinità e l’uomo pigro
e disobbediente, tra un Dio, sor-
prendentemente misericordioso e
un profeta severo, rigoroso e im-
placabile, diventano manifesti,
spot pubblicitari di un manuale
denso di oppositae qualitates.

Secondo il libro di Giona, per
riassumere il piccolo scritto biblico
che ha ispirato un’infinità di testi
patristici, liturgici e iconografici, a
cominciare dal momento apostoli-
co e neotestamentario sino e oltre il
medioevo, il profeta è un ebreo a
cui Dio ordina di recarsi nella città
mesopotamica di Ninive ad an-
nunciarne la distruzione, per la
perversione raggiunta dalla sua
p op olazione.

Giona si imbarca a Giaffa per
Tarsis, per sottrarsi all’imp egno,
ma una tempesta lo smaschera e
viene gettato in mare, dove viene
ingoiato da un mostro marino, che
lo trattiene nel ventre per rigettarlo
dopo tre giorni. Giona prega e pre-
dica la fine dei Niniviti di lì a qua-
ranta giorni. Ma questi si redimo-
no e fanno penitenza, tanto che il
loro re si denuda e si veste di un
saio. Dio perdona il popolo corrot-
to, il che fa infuriare Giona, che
esce dalla città per costruirsi un ri-
paro di fronde nel deserto per con-
trollare, da lontano, cosa succede.
Quando il profeta comprende che i
Niniviti saranno risparmiati, co-
mincia a lamentarsi, chiedendo di
morire. Allora il Signore, per far
tacere Giona, fa crescere una pian-
ta di ricino in una notte per ripa-
rarlo, ma il mattino seguente, un
verme morde la pianta, che si sec-
ca, provocando ancora la rabbia
del suo messaggero ribelle, che co-

mincia a lagnarsi, sino a provocare
l’ammonimento: «Tu ti affliggi
tanto per una pianta di cui non ti
sei minimamente curato e io non
dovrei risparmiare una città così
grande e popolosa come Ninive?»
(Giona 4, 11).

Questa piccola storia ispirò
un’infinità di manifestazioni figu-
rative, che, nella tarda antichità,
raggiungono uno strabiliante
guinnes: oltre quattrocento rap-
presentazioni tra il III e il V secolo.
Un tema amato nella lunga durata,
forse perché la storia si propone
più come un racconto esemplare
che come una profezia.

Il profeta non è l’autore del li-
bro, non parla in prima persona,
non è il protagonista di una visio-
ne, ma rappresenta il motore invo-
lontario di una missione, facendo
di lui un vero e proprio antieroe.
La sua figura costituisce una meta-
fora del “particolarismo” e viene
assimilato a una colomba, che, co-
me Israele, secondo Osea 7, 11, «si fa
abbindolare senza discernimen-
to».

Il libro esalta l’amore universale
di Dio e la sua volontà di liberazio-
ne e gioia, tanto che sarà destori-
cizzato e proiettato verso la narra-
zione evangelica (Ma t t e o 12, 39-40;
Luca 11, 29-32), quando a Gesù ven-
ne chiesto di fornire un segno per
dimostrare di essere il Messia. Eb-
bene, Gesù risponde che «questa
generazione non avrà alcun segno
se non il segno di Giona».

La raffigurazione della “storia
cristologica” di Giona si diffonde-
rà nel mondo cristiano antico: da
Roma ad Aquileia, da Cagliari a
Siracusa, da Centcelles a Cimitile,
da El Bagawat a Furnus Minus in
Tunisia, da Belgrado a Beit Guvrin
in Israele. Il tema toccherà le di-
verse religioni e interesserà oltre al
mondo cristiano, quello giudaico,
se compare nel pavimento musivo
della sinagoga di Hukok e quello
islamico, se, ormai nell’VIII secolo,
spunta nel complesso termale di
Qusayr’Arma in Giordania.

In tutti questi monumenti com-
paiono le scene della burrasca, del
pistrice, del riposo, creando un ci-
clo articolato, che ha come prota-
gonista un profeta irrequieto, che
oscilla sempre tra imprecazione e
condiscendenza, tra rabbiosa con-
danna e la rassegnazione. Questa
favola, insomma, descrive l’ira e i
momenti di quiete di un uomo or-
dinario, e non di un profeta ecce-
zionale, attraverso le culture reli-
giose e diventa la traccia di un ro-
manzo fantasy ambientato nella
favolosa citta di Ninive, nella Me-
sopotamia, nei territori dell’Iraq
che dobbiamo percorrere e fre-
quentare per proiettare nei millen-
ni e in una fervida ambientazione
la grande storia della Bibbia.

La cosiddetta tomba di Giona
vicino Mosul
propone un fenomeno religioso multiplo,
che intreccia cultura giudaica,
civiltà cristiana e islam

È una terra che svela
— senza bisogno di mediazioni —
tutta la sua storia, le sue genti
e i pellegrini che l’hanno attraversata

Il campanile del monastero di Rabban Ormisda ad Alqosh
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Mano nella mano
per costruire il Paese

Fragilità e ricchezza
Tra passato e futuro dell’umanità, un percorso nell’arte irachena curato da Giovanni Curatola

Breve storia della carità
L’eliminazione, nei Paesi riformati, degli ordini
monastici e mendicanti comportò anche la scom-
parsa di numerose istituzioni e iniziative a favore
dei poveri che non sempre vennero adeguatamen-
te sostituite. L’incameramento dei beni ecclesiasti-
ci da parte dei sovrani e dei molti speculatori pri-
vati che li acquistarono sottrasse risorse che erano

state fino ad allora, almeno in parte, destinate alla
ridistribuzione. Inoltre la svalutazione delle opere
a vantaggio della fede comportò una maggior di-
sattenzione, da parte degli abbienti, nei confronti
dei meno abbienti. In parecchi casi, le autorità cit-
tadine dei centri conquistati alla Riforma si dimo-
strarono preoccupate dinanzi alla prospettiva di
un’attività assistenziale che veniva guardata come
pregiudiziale nei confronti dell’ordine e del deco-
ro cittadini. Né va taciuto come quanto meno il
calvinismo, con la sua etica della prosperità quale
segno d’una predestinazione alla salvezza, predi-

sponesse tendenzialmente al disprezzo dinanzi al-
lo spettacolo della povertà e delle sofferenze da
essa provocate. D’altro canto, la crisi avviata nella
prima metà del Trecento, e che si sarebbe trascina-
ta sotto forma di un lungo periodo di depressione
socioeconomica che colpì l’intero Occidente euro-
peo, aveva suscitato una nuova attenzione per i
meccanismi non solo sociali, ma anche etico-cul-
turali, dell’impoverimento e del vagabondaggio.
Furono soprattutto studiosi e religiosi spagnoli a
produrre al riguardo le opere più interessanti: co-
me il De subventione pauperum di Juan Luís Vivés, lo

studio sui meccanismi delle elemosine in favore
dei verdaderos pobres del benedettino Juan de Medi-
na e la Deliberación en la causa de los pobres del domeni-
cano Domingo de Soto. Fu proprio sul terreno
dell’esercizio della carità che la Chiesa cattolica
reagì alla svalutazione protestante delle opere a
vantaggio della fede e quindi al fatalismo della
predestinazione che, peraltro, erano proprio gli
ambienti riformati più radicali, quelli ispirati a
Calvino, a smentire de facto. (franco cardini)

• CO N T I N UA

che va dalla Turchia a Zakko e di lì
a Erbil e giù fino Baghdad, l’altra,
più piccola, che corre perpendico-
lare e va da Alqosh verso Mosul,
attraversando una serie di villaggi
che hanno visto l’avanzata di Dae-

sh che è giunto fino a Teleskof, a
venti chilometri da questo mona-
stero, dove vive padre Salar che ha
studiato con me al Pontificio Isti-
tuto Orientale a Roma.

Ancora in attività e centro di un
arcivescovado è invece il monaste-

ro di Mar Mattai (San Matteo) che
si aggrappa al fianco di una ripida
montagna, il monte Alfaf, a 20 chi-
lometri a nord-est da Mosul. Qui
in una giornata limpida un pelle-
grino può stare contro le sue mura
simili a quelle di una fortezza e di-
scernere molto al di sotto le affasci-
nanti terre coltivate dell’Alta Me-
sopotamia, culla della civiltà. Mar
Mattai è famoso per la sua biblio-
teca e la collezione di manoscritti
cristiani siriaci. Attraverso le pe-
santi porte del monastero e mi av-
vio lungo i suoi portici ombreggia-
ti. Un ragazzo gioca con un pallo-
ne nel cortile. Al suo apice, nel IX
secolo, il monastero ospitava fino a
settemila monaci. Oggi ne ha cin-
que, un vescovo, e questo ragazzo
con la sua famiglia. Il monastero
fu fondato nel 363 dall’e re m i t a
Mar Mattai fuggito dal villaggio
di Abkarchat, nella regione di
Diyarbakir, dalle persecuzioni del-
l’imperatore romano Giuliano l’A-
postata. Da subito Mattai venne
raggiunto da un piccolo gruppo di

seguaci siriaci e sotto la sua guida
quella comunità sviluppò un vero
luogo monastico. E già alla fine
del IV secolo il monastero ospitava
migliaia di monaci. Secondo la tra-
dizione siriaca, Mar Mattai con-
vertì al cristianesimo Mar Behnam
e sua sorella Marth Sarah. Il loro
padre, Sennacherib re di Nimrud
d’Assiria, li uccise, ma in seguito si
pentì e diede a Mattai un posto in
cima al monte Alfaf per fondare il
suo monastero. Mentre lui, come
penitenza per aver martirizzato i
suoi figli che si erano convertiti al
cristianesimo, fece costruire il mo-
nastero dei martiri Mar Behnam e
Marth Sarah che è l’ex residenza e
l’attuale luogo di riposo di alcuni
patriarchi siro-ortodossi, 34 chilo-
metri a sud di Mosul. All’interno
del complesso monastico ci sono

diverse chiese, oltre alla principale
dedicata a Mar Mattai, e cappelle.
All’esterno delle mura, sfilano an-
che qui un serie di grotte scavate
nella montagna abitate dagli ana-
coreti, testimonianza viva di una
fede antica. Oggi il convento di
Mar Mattai non è altro che un’om-
bra della sua magnificenza, ma la
piccola comunità monastica che ri-
mane sul sito custodisce un patri-
monio antichissimo che gli abitan-
ti dei villaggi circostanti e i nume-
rosi pellegrini frequentano ancora
con fervore. Attualmente il mona-
stero di Mar Mattai è mantenuto
dalla Chiesa siro-ortodossa e serve
il piccolo villaggio agricolo sotto-
stante. Ogni anno, i cristiani si riu-
niscono nel monastero il 18 settem-
bre per commemorare il giorno
della morte di Mar Mattai. Ma l’a-

ria già comincia a rinfrescare men-
tre concludo il mio tempo al mo-
n a s t e ro .

La mattina dopo il nostro auti-
sta è diretto verso il santuario di
Rabban Boya a Shaqlawa, a nord
est di Erbil. Scivoliamo davanti a
campi di grano, stazioni di servizio
con nomi imitazione come “Shall”
e “Nobil”, e una raffineria: testi-
monianze dell’economia agricola
del nord del Paese e del fatto che
l’Iraq controlla alcuni dei giaci-
menti petroliferi più ricchi del
mondo, un quarto dei quali si tro-
vano proprio nel nord. Affacciato
sulla valle del monte Safeen, il san-
tuario, oggi è un importante luogo
di pellegrinaggio, soprattutto per
le donne, sia cristiane che musul-
mane, che si rivolgono a San Boya
per esaudire i loro desideri di ferti-
lità. All’inizio, il santuario di Rab-
ban Boya era soltanto un eremo,
proprio come ce ne sono tanti in
queste montagne nel nord dell’I-
raq. Sembra che in seguito si sia
trasformato in un d e i r, cioè un mo-
nastero. Ci sono infatti prove che
alcuni monaci vivevano qui e gesti-
vano anche una piccola industria
di tessitura, confezionando abiti
con pelo di capra. Oggi non ci so-
no più monaci che vivono da ere-
miti in montagna. Il sito è ancora
mantenuto come un mausoleo ed è
noto per ospitare le reliquie vene-
rate di alcuni monaci santi, come
quelle del monaco Boya. Il santua-
rio stesso è ancora oggi un luogo
povero e ascetico. La scala metalli-
ca e il muro in pietra costruito al-
l’ingresso del santuario sono le
uniche due concessioni alla mo-
dernità. Tutto il resto e la parte
principale del santuario è costitui-
to da piccole stanze scavate nella
roccia. All’interno, subito a sini-
stra, si trova una grande pietra ret-
tangolare detta della “fertilità”, le-
vigata e inclinata, usata come “ro c-
cia del desiderio”. Nel corso dei se-
coli, molte donne cristiane e mu-
sulmane si sono adagiate su questa
pietra, a faccia in su massaggian-
dosi lo stomaco e pregando di ave-
re un bambino. Secondo la tradi-
zione il santo Rabban Boya avreb-
be avuto il potere miracoloso di
rendere fertili le donne sterili. At-
traversando una porta bassa, con-
siderata santa dai fedeli, entriamo
in una cappella dove si trova un al-
tare rivolto a oriente. In una stanza
accanto sotto un mucchio di pietre
e ciottoli, si trova la tomba del san-
to.

La festa di Rabban Boya viene
celebrata in questo santuario una
settimana dopo la Pasqua. In pri-
mavera, sia prima che dopo la festa
della Risurrezione, il luogo si
riempie di pellegrini. Ritornando
al pulmino scorgo una mucca soli-
taria nell’erba e un ragazzino con
una maglietta gialla che passando
su una bicicletta si è girato a salu-
tare. È tempo di lasciare il cuore di
una delle regioni più belle dell’an-
tica Assira cristiana. Ricca di mo-
nasteri, santuari, chiese e centri
spirituali. Molti costruiti in alto su
picchi rocciosi che visti dalla valle,
appaiono sospesi tra cielo e terra e
sembrano richiamare alla medita-
zione mentre loro sembrano ve-
gliare sul mondo sottostante, quel-
lo degli uomini di Ninive e l’agita-
zione perpetua.

di ENRICA RIERA

«L’ albero allude al le-
game di sangue
che unisce le gene-
razioni umane

lungo il tempo. Da questo punto di vi-
sta può essere paragonato ai nostri al-
beri genealogici, ma a differenza di
questi che riportano le precise relazio-
ni di qualche individuo particolare,
quest’altro, più astratto, si estende al-
l’insegna dell’umanità, passata e pre-
sente». Pieno di significati, l’alb ero
della vita è ricorrente nella storia del-
l’arte. Ma, se alla mente sovviene subi-
to la celebre raffigurazione che ne fa
Gustav Klimt, c’è da dire che le sue ri-
produzioni più antiche risalgano all’i-
conografia mesopotamica di fine
quarto millennio. Il simbolo della fra-
tellanza sembra pertanto nascere nella
pianura alluvionale del Tigri e del-
l’Eufrate e cioè nella parte meridiona-
le dell’odierno Iraq, terra segnata dal-
la violenza e dalla guerra.

Del fragile Paese mediorientale, la
cui immagine è oggi più che mai lega-
ta a scenari di crisi e tensione sociale,
s’è dimenticato il patrimonio archeo-
logico e artistico che, nel corso della
storia, ha condotto a imponenti archi-
tetture, manufatti, manoscritti e mi-
niature. L’Iraq come «mondo carico
di forti suggestioni», meraviglioso iti-
nerario tra le arti, è dunque possibile.
Lo dimostra un libro senza tempo, ca-
pace di accompagnare il lettore verso
le tappe che sono state frutto dello
«sviluppo di una delle più eccezionali
avventure intellettuali della civiltà
umana». Si tratta de Iraq. L’arte dai Su-

meri ai Califfi (Milano, Jaca Book,
2006, pagine 280, euro 96), a cura di
Giovanni Curatola e con i contributi,
oltre che di Curatola stesso, di Jean-
Daniel Forest e Nathalie Gallois (testi
tradotti da Ida Bonali), Carlo Lippo-
lis e Roberta Venco Ricciardi. L’i n t ro -
duzione è invece firmata dal compian-

Il monastero di Rabban Ormisda ad Alqosh

Oggi l’antico monastero
rimane un luogo
di pellegrinaggio e di preghiera
Fuori ci sono le grotte scavate
nella montagna dove vivevano gli eremiti
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to Donny George, allora direttore ge-
nerale delle Antichità dell’Iraq. Il vo-
lume — anche grazie alle 190 illustra-
zioni a colori e alle 248 immagini, foto
satellitari, piante e disegni in bianco e
nero presenti — è da prendere in mano
ogniqualvolta si dimentichino il pas-
sato e il futuro a cui l’umanità va in-
contro. Al suo interno si rintracciano
tre sezioni che restituiscono l’idea del-
l’Iraq come «centro di elaborazione e

diffusione della cultura nei millenni»:
l’antichità (con l’arte mesopotamica
dalle origini alla fine del III millennio
e, ancora, dall’inizio del II millennio
fino alla caduta di Babilonia), l’Elle-
nismo insieme all’età rispettivamente
Partica e Sasanide, la stagione islami-
ca.

Perciò si passano in rassegna i modi
di fare arte dei Sumeri, degli Assiri,
dei neo Babilonesi: è ai tempi delle cit-
tà-stato che «l’architettura raggiunge
vertici elevati, l’arte fiorisce con l’ap-
parizione di scene figurative che esal-
tano la funzione reale e viene inventa-
ta la scrittura» e, inoltre, si è testimoni
di una «inventività senza pari» per

mezzo della costruzione di grandi
strutture (le ziggurat ne sono un

esempio) e alla messa a punto
di oggetti di vario tipo (basti
pensare alla famosissima Da-
ma di Uruk). Quello del-
l’antichità è anche il perio-
do del Codice di Hammu-
rabi, la stele con il testo di
3.500 righe, raccolta di
sentenze a cui bisognava
ispirarsi. Si prosegue fa-
cendo luce sulla presenza
dei greci in Mesopotamia

e, così, sull’influenza della cultura e
delle tecniche dei mondi di Alessan-
dro Magno sulla tradizione orientale.
Sono d’epoca Sasanide chiese e mo-
nasteri, testimonianze architettoniche
cristiane («si concentravano in parti-
colare nella Mesopotamia settentrio-
nale e in quella meridionale, dove le
comunità cristiane sopravvissero an-
che dopo la caduta della dinastia sasa-
nide»). Infine, si giunge al periodo

islamico e ai nuovi conquistatori ara-
bi. Ed ecco, quindi, la realizzazione di
nuovi palazzi e delle moschee, caratte-
rizzate da uno schema semplice: un
«quadrato o un rettangolo con una
parte coperta che costituiva il nucleo
principale dell’edificio».

Il viaggio nei millenni, a seconda
del periodo, porta alle antiche Babilo-
nia e Seleucia, a Samarra («città fon-
damentale nell’elaborazione di uno
stile prettamente islamico»), a Nini-
ve/Mosul («centro importantissimo
in età medioevale per l’arte toreuti-
ca») e a Baghdad, fondata l’1 agosto
762 al centro, grosso modo, dell’attua-
le Iraq. È qui, nella capitale, che com-
paiono splendidi monumenti come,
solo per citarne alcuni, il mausoleo di
Zumurrud Khatun, più conosciuto
come Sittah Zubaydah, «ritenuto
tomba della moglie di Harun al-Ra-
shid, il califfo più noto al mondo per i
racconti delle Mille e una notte»; e la
Mustansiriyya, nata come madrasa
(scuola) nel 1233 e oggi annoverata tra
le più antiche università esistenti.

È straordinaria quest’eredità: le vi-
cende che hanno investito il Museo
Nazionale dell’Iraq — i saccheggi del
2003 nella specie — hanno provocato
grande dolore non solo nel popolo
iracheno. «La reazione interna e inter-
nazionale — si legge nelle pagine — è
stata coerente col principio che tale fe-
rita non fosse stata inferta solamente a
gente lontana, ma che questa intolle-
rabile offesa andasse a colpire l’intera
umanità in una delle sue esperienze
più alte». Del resto, siamo tutti custo-
di della memoria, tutti rami dello stes-
so albero.

Statuetta regale della cultura Uruk (verso il 3000 a.C.)
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Ne mancano ancora 38. E gli attacchi continuano

Nigeria: liberate
279 studentesse rapite

Compie novant’anni l’ex leader dell’Urss Mikhail Gorbaciov

Un politico dal volto umano

DAL MOND O

Francia: condanna a tre anni di carcere
per l’ex presidente Sarkozy

L’ex presidente francese, Nikolas Sarkozy, è stato condan-
nato ieri a tre anni di reclusione, di cui due con la condizio-
nale, per lo scandalo delle intercettazioni telefoniche, in cui
sarebbe accusato di corruzione e traffico di influenze per
aver tentato illegalmente di ottenere informazioni segrete da
un magistrato. Sarkozy, 66 anni, è, dopo Chirac, il secondo
presidente di Francia condannato a una pena detentiva.

Oltre 360 migranti a bordo della Sea Watch3
attendono un porto sicuro

«Un’altra notte in mare, in balia delle onde e del freddo,
non è ciò di cui hanno bisogno. Devono sbarcare. Subito».
A scriverlo su Twitter è l’ong Sea Watch tornando a chiedere
un porto sicuro per i 363 migranti, di cui un terzo sono mi-
nori, salvati nel Mediterraneo negli ultimi giorni in cinque
diverse operazioni dal proprio personale a bordo della Sea
Watch3. «Le 363 persone a bordo di Sea Watch 3 sono esau-
ste e hanno bisogno di sbarcare al più presto. Abbiamo
chiesto a Italia e Malta l’assegnazione di un porto sicuro ma
non abbiamo ancora ricevuto risposta», fa sapere sempre su
twitter l’ong tedesca.

Armenia: il primo ministro propone
riforma costituzionale ed elezioni anticipate

Il primo ministro armeno, Nikol Pashinyan, ha annunciato
ieri di essere pronto a elezioni parlamentari anticipate, pro-
ponendo inoltre una riforma costituzionale, per mettere fine
alla crisi politica in cui il Paese è precipitato dopo i combat-
timenti contro le truppe azere dello scorso autunno nel Na-
gorno-Karabakh. «Se le forze politiche sono d'accordo con
le nostre proposte, siamo pronti per andare a elezioni antici-
pate. Voglio che il popolo abbia questa opportunità» è
quanto dichiarato dal premier durante una manifestazione
andata in scena in Piazza della Repubblica a Erevan.

LAGOS, 2. Sono libere e stan-
no bene 279 delle ragazze ra-
pite dalla loro scuola venerdì
scorso da un commando ar-
mato in Nigeria. Ne mancano
all’appello ancora 38, fanno
rilevare sul posto, anche se
l’annuncio ufficiale aveva par-
lato della liberazione dell’in-
tero gruppo. Per queste bam-
bine ed adolescenti prelevate
con un sequestro di massa,
aveva pregato Papa France-
sco, insieme ai fedeli riuniti in
piazza San Pietro per l’Ange-
lus domenicale.

La preghiera era stata intro-
dotta dall’appello: «Unisco la
mia voce — aveva detto il Pa-
pa — a quella dei vescovi della
Nigeria per condannare il vile
rapimento di 317 ragazze por-
tate via dalla loro scuola. Pre-
ghiamo per queste ragazze
perché possano presto tornare
a casa. Preghiamo la Madon-

na perché le custodisca».
Martedì 279 ragazze sono sta-
te restituite: secondo il gover-
natore dello Stato dove si è
consumato il sequestro, Bello
Matawalle, mancherebbero
ancora 38 ragazze da libera-
re .

Non si arresta intanto l’e-
splosione di violenza nel nord
del Paese, dove i sequestri di
massa di studenti si sono ripe-
tuti due volte nel giro di una
settimana. I jihadisti dell’I-
swap, il gruppo terrorista del-
lo Stato islamico in Africa oc-
cidentale, sarebbero dietro
agli attacchi in due città della
Nigeria, a Dikwa nel Borno e
a Geidam nello Yobe. A Di-
kwa — città già bersaglio dei
jihadisti — l’obiettivo dell’a-
zione militare sono un campo
militare e una base Onu che
ospita anche 25 operatori
umanitari.

Lavoro minorile
l’altra pandemia

NEW YORK, 2. Il 2021, avver-
tono le Nazioni Unite, deve
essere l’anno del cambio di
passo sulla piaga dello sfrut-
tamento dei bambini lavora-
tori.

Sono ancora 152 milioni, ha
comunicato l’O rganizzazione
internazionale del lavoro che
fa capo all’Onu. E non ingan-
ni il fatto che in alcune Na-
zioni dei progressi si vedono,
tanto che almeno 100 milioni
di bambini sarebbero stati af-
francati (sempre dato Oil)
dalla deprivazione del diritto
al futuro e allo sviluppo uma-
no. È, infatti, scesa in campo,
nel 2020, la pandemia a sca-
vare le trincee fra due blocchi:
quello dei garantiti e quello
dei fragili.

I bambini lavoratori sono
fra i più fragili dei fragili. La
pandemia ha impoverito le fa-
miglie, chiuso le scuole, trac-
ciato il solco fra chi ha l’ac-
cesso al digitale e chi non
l’ha. Il risultato è stato prima
il precariato dei lavoretti e
l’abbandono delle lezioni. La
discesa verso lo sfruttamento
e la perdita della condizione
di essere umano con il diritto
allo sviluppo, è stata, dunque,
fatale. Anche nei Paesi sulla
carta più ricchi.

In Italia, paese del G7, do-
ve il lavoro minorile è proibi-
to dal 1967, i dati pre-covid

(secondo una ricerca della
fondazione Di Vittorio, con
Istat e Save the children) par-
lavano di 340.000 italiani al
di sotto dei 16 anni in condi-
zioni di sfruttamento. In atte-
sa di dati più aggiornati che
dovrebbe arrivare a giorni, è
comunque certo che l’effetto
pandemia sta aggravando la
piaga. Senza risparmiare le ex
classi medie delle zone indu-
strializzate. E la perdita del-
l’accesso all’istruzione va di
pari passo con l’accesso al
mondo del lavoro nero.

Non solo. Secondo un rap-
porto di Save the children,
diffuso oggi, la pandemia ha
messo benzina sul fuoco del
lavoro minorile come su quel-
lo dei matrimoni precoci delle
bambine: due piaghe che
hanno come anticamera la
perdita del diritto all’i s t ru z i o -
ne.

Il 2021, due anni fa, è stato
dichiarato con risoluzione
delle Nazioni Unite, anno in-
ternazionale per la lotta al la-
voro minorile. E l’O rganizza-
zione internazionale del lavo-
ro dovrà mettere attorno ad
un tavolo gli attori mondiali
— governi, imprese, associa-
zioni — sull’ageda che ne au-
spica la scomparsa entro il
2050 Un obiettivo strategico
per la stabilità del mondo in-
t e rc o n n e s s o .

Alcune delle ragazze liberate (Reuters)

di TOMMASO LIGUORI

Oggi Mikhail Gor-
baciov compie no-
vant’anni. Sono
passati quasi tren-

tasei anni da quando, questo
giovane comunista del Polit-
buro, fu eletto Segretario Ge-
nerale del Pcus l’11 marzo
1985. Gorbaciov fu il primo
leader sovietico nato dopo la
Rivoluzione di ottobre e che
ha varcato le porte del Vatica-
no, nello storico incontro del
1° dicembre 1989 con san Gio-
vanni Paolo II, culmine di un
capolavoro diplomatico ini-
ziato dal Papa polacco, subito
dopo la sua elezione nel 1978.
Da un lato il Papa che ripete-
va «l’uomo è chiamato alla li-
bertà» e, dall’altro, il segreta-
rio di un partito che aveva fat-
to dell’ateismo e della repres-
sione della libertà di culto,
uno dei capisaldi dei regimi
dell’Europa dell’Est che si sta-
vano sbriciolando come il
Muro di Berlino, abbattuto
poco meno di un mese prima.

Il primo ministro britanni-
co, Margaret Thatcher, rice-
vette Gorbaciov il 16 dicembre
1984, ancor prima della sua
ascesa al potere. Fu un faccia a
faccia molto positivo e strana-
mente “c a l o ro s o ”. Gorbaciov,
al suo primo viaggio in un
Paese occidentale, si presentò
in modo del tutto inedito: fa-
vorevole al confronto e al dia-
logo, bravo a comprendere le
ragioni della sua interlocutri-
ce e, soprattutto, con un tratto
umano totalmente diverso ri-
spetto ai suoi predecessori.
Thatcher, brava a cogliere la
novità, fu così favorevolmente
colpita che, al termine dell’in-
contro, si lasciò andare a una
clamorosa dichiarazione con
la stampa britannica: «Spero
diventi il nuovo leader del-
l’Urss». E così avvenne. Gor-
baciov ereditò un Paese in cri-
si soffocato dalla burocrazia
del sistema politico, dalla cor-
ruzione e da una profonda cri-
si economica. Uno Stato che
controllava tutta l’E u ro p a
Orientale, che, con l’invasio-
ne dell’Afghanistan del 1979,
proseguì la sua politica impe-
rialista e che contendeva con
gli Stati Uniti il primato del-
l’arsenale nucleare mondiale a
fronte di una spesa militare
a s t ro n o m i c a .

Nel 1985 Gorbaciov, eletto
a cinquantaquattro anni se-
gretario del Pcus, mostrò su-
bito di essere un leader diver-
so, scese in strada per ascolta-

re i cittadini, confrontandosi
con loro. Avviò una dura lotta
contro l’alcolismo perché cau-
sava una scarsa produttività
sul lavoro. Comprese che
l’Urss aveva bisogno di una
profonda riforma interna e di
un radicale cambiamento del-
le relazioni internazionali, av-
viate e consolidate dai tempi
di Breznev. Il 19 novembre
1985, a Ginevra, incontrò il
presidente degli Stati Uniti
Ronald Reagan. Tra i due ci
fu subito grande empatia e,
così, anche tra le mogli. Gor-
baciov, infatti, portò con sé la
sua Raissa e, anche questo, fu
un segno del cambiamento
dei tempi. Una rivoluzione
nella rivoluzione. Gorbaciov
apparve un innovatore, comu-
nicava in modo diverso, tra-
smise grande energia positiva.
Reagan e l’intelligence ameri-
cana, dopo una iniziale diffi-
denza, compresero che si po-
tevano fidare di lui. Fu per
questo che i due leader mon-
diali ratificarono, nel giro di
pochi anni, alcuni accordi sto-
rici per la riduzione delle spe-
se militari.

Nel frattempo, furono due
gli episodi che mostrarono
tutti i limiti interni dell’Urss e
che spinsero Gorbaciov a ve-
locizzare il suo processo di ri-
forme: il disastro nucleare del-
la centrale di Chernobyl del
26 aprile 1986 e l’atterraggio
di un aereo privato, il 28 mag-
gio 1987, pilotato dal dician-
novenne aviatore tedesco Ma-
thias Rust sulla Piazza Rossa.
Le parole d’ordine divennero
due: perestrojka e glasnost,
“r i s t ru t t u r a z i o n e ” e “traspa-
re n z a ”. Un processo di cam-
biamento possibile anche gra-
zie ai risparmi per le spese mi-
litari. Fu avviata una prima
autonomia sui piani di produ-
zione delle fabbriche e comin-
ciò il processo di liberalizza-
zione dei prezzi e delle piccole
imprese. Contemporanea-
mente la morsa della censura
cominciò ad allentare.

Dopo settant’anni di duro
regime, iniziò un processo di
cambiamento che divenne
inarrestabile ma fu anche la
causa del declino politico di
Gorbaciov. L’allentamento
della dittatura fece emergere
le spinte nazionalistiche e in-
dipendentiste prima delle Re-
pubbliche Baltiche e, via via,
poi degli Stati satelliti. Inizia-
rono i primi problemi etnici
nel Caucaso ed affiorò anche
una forte corruzione dell’oli-
garchia locale nelle province

più lontane da Mosca. L’im-
pero sovietico si stava sfaldan-
do e Gorbaciov non poté op-
porsi alla caduta del Muro di
Berlino, che avvenne il 9 no-
vembre 1989, e alla riunifica-
zione della Germania, un an-
no più tardi il 3 ottobre 1990.
Gorbaciov, al quale fu conferi-
to il Nobel per la pace proprio
il 15 ottobre di quello stesso
anno, divenne vittima della
sua stessa “rivoluzione”. La
perestrojka e la glasnost non
avevano prodotto i risultati
sperati in Unione sovietica.
Fu così che si arrivò al clamo-
roso golpe del 19 agosto 1991 a
poco più di un anno dalla sua
elezione a Presidente del-
l’Urss, divenuta una sorta di
Repubblica presidenziale.
Gorbaciov, tradito da una
buona parte dei suoi collabo-
ratori, fu arrestato ma, grazie
all’intervento di Eltsin, tre

giorni dopo, tornò a Mosca.
La sua parabola politica, pe-
rò, era finita. Il 25 dicembre di
quello stesso anno Gorbaciov
lasciò la guida del suo Paese.
Un processo inarrestabile.

Resta il ricordo di un poli-
tico decisivo nella storia delle
relazioni internazionali del XX
secolo e che, nonostante i suoi
limiti e i suoi errori, ha mo-
strato sempre grande dignità,
anche nei momenti più duri
della sua vita privata, quando,
nel settembre del 1999, una
grave forma di leucemia, gli
portò via la moglie Raissa, il
suo grande amore. Le lacrime
di dolore nel giorno del fune-
rale e il disco a lei dedicato
con le sue canzoni preferite da
lui cantate, rimangono espres-
sione di un immenso amore
che ha fatto di questo leader
sovietico un politico dal volto
umano.

Sfruttati 152 milioni di bambini
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AVVISO PUBBLICO PER IL SERVIZIO  
DI CARICO - TRASPORTO - AVVIO A RECUPERO,  

DELLA FRAZIONE VERDE DEI RIFIUTI
COSMO spa, Casale M. (AL) - Tel. 0142/451094 - Fax 0142/451149 
- e-mail info@cosmocasale.it; www.cosmocasale.it; Avviso per 
affidamento del “Servizio di carico-trasporto-avvio a recupero, 
presso impianto/i di compostaggio, della frazione verde dei rifiuti, 
costituita da materiale di sfalcio, potature e foglie (non raccolte 
mediante spazzamento) proveniente da aree verdi pubbliche 
e private”. Durata: biennale, prevista proroga tecnica trimestrale; 
Importo a base di gara: € 366.750 (di cui o.s. € 7.335); Data 
presentazione buste tramite piattaforma telematica: 18/03/2021 
ore 18:00; Documenti consultabili sul sito internet di Cosmo spa 
- sezione gare telematiche; Data apertura buste: 19/03/2021  
ore 10:30; Data trasmissione bando alla GUCE: 15/02/2021.
Casale Monferrato 15/02/2021

RUP Ing. Giovanni Maione

COMUNE DI SOVERIA SIMERI (CZ)
 

Bando di gara - CIG 8635440E82
È indetta procedura aperta - offerta economica-
mente più vantaggiosa - per l’affidamento dei 
lavori di messa in sicurezza, per realizzazione di 
capping, sito ex discarica in località Scrigno. 
Importo: € 510.246,52.
Termine ricezione offerte: 26/03/2021 ore 12.00.
Documentazione su: www.comune.soveriasimeri.
cz.it e su www.asmecomm.it.
 

Il responsabile del procedimento
arch. Carmen Mormile

   ECOAMBIENTE S.R.L.
Esito di gara 

Ecoambiente informa che il 05/02/2021 è 
stata aggiudicata la procedura aperta per 
l’affidamento del servizio di conferimen-
to, trattamento e recupero delle frazioni di 
rifiuto multimateriale leggero “plastica e 
lattine” provenienti dalla raccolta differen-
ziata dei Comuni gestiti da Ecoambiente. 
Aggiudicatario Argeco S.p.A. di Bologna. Im-
porto di aggiudicazione € 363.906,00 + IVA.

 Il RUP p.i. Valerio Frazzarin

Ancora spari
sui manifestanti

in Myanmar

La denuncia di Guterres al termine della conferenza dei donatori

Yemen: tagliare gli aiuti
è una condanna a morte

Il discorso del patriarca maronita Béchara Raï

Una via di uscita dalla crisi
per il Libano

BE I R U T, 2. «Non voglio più uno
Stato nello Stato, né un esercito
parallelo all’esercito». Questo
uno dei punti nodali del discor-
so pronunciato sabato scorso
dal patriarca maronita, cardina-
le Béchara Raï, di fronte a una
folla di almeno quindicimila li-
banesi. Un discorso giudicato
da molti analisti come «fonda-
tore», perché capace al contem-
po di compiere una lucida anali-
si della crisi che il Paese attra-
versa da diversi anni e di indica-
re una via di uscita. «Lunga vita
al Libano, unito e unificato, at-
tivamente e positivamente neu-
trale, sovrano e indipendente,
libero e forte, che difende la
coesistenza e la tolleranza» ha
detto il patriarca parlando nel
cortile della sede del patriarcato
a Bkerké, a nord di Beirut.

Il patriarca non ha citato di-
rettamente forze politiche né
espresso giudizi su questioni
particolari, tenendosi al di sopra
delle parti. «Béchara Raï non ha
parlato né di legge elettorale né
di governo o di quote, al fine di
elevare il dibattito e sottolineare
la gravità del momento» scrive
in un editoriale il quotidiano li-
banese «L’Orient Le Jour».

Al centro del discorso, la di-
fesa del principio di neutralità.
«Il mancato rispetto della neu-
tralità è l’unica causa di tutte le
crisi e le guerre che il Paese ha
attraversato» ha detto Béchara
Raï, sottolineando al contempo
la necessità di introdurre il prin-
cipio della neutralità nella Co-
stituzione. Questo significa in

primo luogo l’indipendenza del
Libano rispetto ai conflitti re-
gionali e ai loro principali attori.
Soltanto in questo modo sarà
possibile rispondere alla deriva
istituzionale che dallo scorso
agosto, data delle dimissioni del
governo di Hassan Diab, impe-
disce la formazione di un gover-
no in grado di affrontare la crisi
sociale che sta causando enormi
sofferenze alla popolazione.

Béchara Raï ha parlato di
«un colpo di Stato contro il po-
polo e il documento di intesa
nazionale del 1989», quello che
ha messo fine alla guerra civile.
Il cardinale ha inoltre chiesto ai
libanesi di non rimanere in si-
lenzio di fronte alla corruzione
dilagante e al caos nelle indagi-
ni sull’esplosione nel porto di
B e i ru t .

Criticando i politici che «non
hanno nemmeno avuto l’auda -
cia di sedersi allo stesso tavolo
per risolvere i problemi attuali»,
il patriarca ha chiesto lo svolgi-
mento di una conferenza inter-
nazionale sul Libano sotto l’egi -
da delle Nazioni Unite. L’obiet -
tivo di questa conferenza non
deve essere «il dispiegamento di
soldati, né un attacco al potere
decisionale libanese», ma quel-
lo di affermare «la stabilità e l’i-
dentità del Libano, la sovranità
dei suoi confini». Il patriarca ha
chiesto anche l’applicazione
delle risoluzioni internazionali
e una soluzione radicale al pro-
blema della presenza dei rifu-
giati siriani e profughi palesti-
nesi.

SANA’A, 2. La Conferenza dei
donatori convocata in moda-
lità virtuale per aiutare lo Ye-
men dilaniato dalla guerra ha
stanziato fondi per 1,7 miliar-
di di dollari, meno della metà
di quanto necessario per argi-
nare una devastante carestia.

Un risultato «deludente»,
ha affermato il segretario ge-
nerale dell’Onu, António Gu-
terres, che nel suo intervento
in apertura della Conferenza
— ospitata congiuntamente da
Svizzera e Svezia — aveva
lanciato un appello per 3,85
miliardi di dollari in aiuti ur-
genti. «Milioni di bambini,
donne e uomini yemeniti
hanno un disperato bisogno
di aiuto per vivere. Tagliare
gli aiuti economici equivale
una condanna a morte», ha
detto Guterres.

«Quest’anno — ha spiegato
— sono necessari 3,85 miliardi
di dollari per fornire assisten-
za ai 16 milioni di persone,
che sono sull'orlo di una ca-
tastrofe». Secondo gli ultimi
dati delle Nazioni Unite, ol-
tre 16 milioni di yemeniti, —
ovvero più della metà della
popolazione totale di 29 mi-
lioni — affronteranno nel 2021
la fame. Il segretario generale
delle Nazioni Unite ha ag-
giunto che sono oltre 50.000
gli yemeniti che soffrono la
fame in condizioni simili a
una carestia. Inoltre, ha av-
vertito Guterres, 400.000
bambini con meno di cinque
anni d’età rischiano la vita
per malnutrizione grave. «Per
molta gente, la vita nello Ye-
men è diventata insopporta-
bile. L’infanzia è diventata un
inferno tutto particolare e la
guerra sta inghiottendo un’in-

tera generazione di yemeni-
ti», ha sottolineato.

Secondo Guterres, la re-
cente escalation di scontri e
combattimenti nella città di
Ma’rib, capoluogo dell’omo-
nima provincia a circa 170
chilometri a est della capitale,
che i ribelli huthi stanno cer-
cando di conquistare alle for-
ze filo governative, minaccia
di sfollare centinaia di mi-
gliaia di altre persone. Che si
andrebbero ad aggiungere al-
le decine di migliaia che sono
già state costrette a lasciare le

loro abitazioni dopo più di
cinque anni di sanguinoso e
ininterrotto conflitto.

Rivolgendosi ai partecipan-
ti alla Conferenza Guterres
ha affermato: «L’assistenza
che fornite oggi non solo aiu-
terà a evitare la diffusione
della carestia e salverà vite.
Aiuterà a creare le condizioni
per una pace duratura».

Ma a Ma’rib — ultima roc-
caforte del Governo yemenita
riconosciuto dalla Comunità
internazionale e città che
ospita circa un milione di

sfollati interni — la situazione
peggiore di ora in ora. Gli
scontri a fuoco più recenti
hanno costretto le persone a
fuggire dalle periferie e dai
villaggi verso le aree urbane.

I campi di sfollati interni
sono già sovraffollati e i piani
di risposta umanitaria sono
messi a dura prova. Oltre
800.000 yemeniti in fuga
hanno trovato rifugio in que-
st’area del Paese. La maggior
parte ha trovato riparo nella
provincia fin dallo scoppio
del conflitto nel 2015.

NAY I P Y D AW, 2. Non si fer-
ma la violenta repressione
dei militari in Myanmar
contro i manifestanti che
chiedono il ripristino della
democrazia nel Paese asia-
tico, dopo il colpo di Stato
militare del primo febbraio
scorso.

A poche ore dalle vio-
lenze delle forze dell’o rd i-
ne, che hanno lasciato sul
terreno almeno 18 manife-
stanti, tre persone si trova-
no in condizioni critiche
dopo essere stati colpiti da
proiettili sparati dai militari
sulla folla scesa in piazza
anche oggi. Lo riferiscono
fonti mediche.

Alcuni media internazio-
nali parlano di barricate
costruite a Yangon con im-
palcature di bambù, casso-
netti e pneumatici. Video
che circolano sui media e
sui social mostrano dimo-
stranti in marcia nella città
sud-occidentale di Dawei.

«Le uccisioni di manife-
stanti rappresentano un’e-
scalation», ha detto il por-
tavoce della Casa Bianca,
Jen Psaki, nel consueto

briefing con la stampa, an-
nunciando nuove sanzioni
economiche degli Stati Un-
ti ai generali golpisti.

È intanto alle battute
conclusive la riunione d’e-
mergenza dei ministri degli
Esteri dei Paesi dell’Asean
(l’Associazione delle Na-
zioni del sudest asiatico),
che in collegamento video
stanno discutendo della
grave crisi nel Myanmar.
Ci si aspetta, rilevano gli
analisti politici, che il bloc-

co chieda la fine delle vio-
lenze contro i manifestanti
e il rilascio dei leader arre-
sti, tra cui il presidente del
Myanmar, Win Myint, e il
consigliere di Stato e mini-
stro degli Esteri, Aung San
Suu Kyi. Il quotidiano
«South China Morning
Post» ha scritto oggi che al
termine del vertice non sa-
rebbe prevista una dichia-
razione congiunta. Il
Myanmar, scrive il giorna-
le, è rappresentato da
Wunna Maung Lwin, no-
minato ministro degli Este-
ri dopo il golpe. Fanno
parte dell’Asean, oltre a
Myanmar, Thailandia, Fi-
lippine, Indonesia, Mala-
ysia, Singapore, Brunei,
Vietnam, Laos e Cambo-
gia.

A Roma, l’a m b a s c i a t o re
del Myanmar, Hmway
Hmway Khyne, è stata
convocata alla Farnesina
per richiedere che le autori-
tà militari pongano termine
immediatamente a tutte le
azioni di violenta repressio-
ne delle proteste democra-
tiche in corso nel Paese.

Ieri, intanto, a un mese
dal colpo di Stato, Suu
Kyi è apparsa in videocon-
ferenza al processo nei suoi
confronti nella capitale,
Naypyidaw. «Sembra essere
in buona salute», ha comu-
nicato uno dei suoi legali.
Se condannata, Suu Kyi
(premio Nobel per la pace
nel 1991) non potrà candi-
darsi alle prossime legislati-
ve, che la giunta militare
golpista intende organizza-
re in un anno.

DAL MOND O

Il presidente della Colombia firma il decreto
per la protezione dei migranti venezuelani

Il presidente colombiano Iván Duque ha firmato ieri il
decreto che concede lo status di protezione temporanea
per i migranti e rifugiati venezuelani presenti nel Paese
— circa 1,8 milioni di persone, di cui circa 900 mila “in-
visibili” — per un periodo di dieci anni. La nuova legge
garantirà l’assistenza e la regolarizzazione delle persone,
presenti sul territorio colombiano, che sono fuggite dalla
crisi economica e sociale venezuelana, una tra le peggio-
ri emergenze umanitarie del mondo. Il capo dello stato
ha altresì rivolto un appello alla comunità internazionale
affinché queste misure possano essere replicate in altri
Paesi della regione.

Forte tensione ad Haiti: non si fermano
le proteste contro il presidente Jovenel Moïse

Non si placano le manifestazioni di protesta contro il
presidente di Haiti Jovenel Moïse. Migliaia di haitiani
hanno protestato domenica a Port-au-Prince e in diverse
città della provincia. Moïse governa da un anno per de-
creto, sostenendo che il suo mandato terminerà nel feb-
braio 2022. Mentre per le opposizioni il suo incarico è
scaduto quest’anno. Nel Paese, se possibile, sta montan-
do la tensione sociale e politica, così come gli episodi
di violenza e i rapimenti e sequestri per mano delle
bande criminali. La popolazione vive in uno stato di in-
sicurezza totale, al punto che si teme un’emigrazione di
massa verso la Repubblica Dominicana.

Ecuador: il leader indigeno Yaku Pérez
chiede il riconteggio dei voti

Il leader indigeno ambientalista Yaku Pérez, candidato
del partito politico Pachakutik, ha presentato un appello
al Tribunale del contenzioso elettorale (Tce) per il ricon-
teggio dei voti in Ecuador. Totalizzando il 19,39% delle
preferenze al primo turno delle elezioni presidenziali del
7 febbraio, Pérez è stato escluso dal ballottaggio, in pro-
gramma per l’11 aprile, per una differenza minima — p o-
co oltre 32.500 voti — con l’esponente conservatore
Guillermo Lasso, che ha raggiunto il 19,74%. Lasso sfi-
derà il candidato progressista Andrés Arauz (Unes) che
al primo turno ha ottenuto il primo posto con oltre il
32% dei voti.
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Frutti del sinodo
Tre sacerdoti inviati nella diocesi più indigena del Brasile

di GI O VA N N I ZAVAT TA

A lair Alexandre da
Silva, del clero del-
l’arcidiocesi di Vi-
tória, Lucio André

Pereira, sacerdote della dio-
cesi di Registro, padre Luís
Carlos Araújo Moraes, mis-
sionario del Sacro Cuore di
Gesù: il 24 febbraio sono sta-
ti inviati nella diocesi di São
Gabriel da Cachoeira, la più
indigena del Brasile, nello
Stato di Amazonas, frutti
dell’appello lanciato dal Si-
nodo dei vescovi voluto da
Papa Francesco. Qui — dove
si arriva solo con l’aereo o
navigando il Rio Negro, do-
ve luoghi remoti e grandi di-
stanze ostacolano la vita
quotidiana e la missione del-
la Chiesa — sono stati accolti
«a braccia e cuori aperti»
dalla gente, con in prima fila
il vescovo Edson Tasquetto
Damian, il quale ha ringra-
ziato per l’invio gli «amici»
presuli e la congregazione
dei missionari del Sacro
Cuore, nonché gli stessi fra-
telli che «vengono qui ad as-
sumere la missione che Dio

affida loro». Tutti e tre — a
raccontare le loro storie è
Luis Miguel Modino sul sito
in rete del Consiglio episco-
pale latinoamericano — arri-
vano con le rispettive moti-
vazioni e aspettative, tutti e
tre hanno sentito questa
chiamata missionaria molto
tempo fa, addirittura fin dal
seminario, come padre Alair
Alexandre da Silva, che ha
conosciuto l’Amazzonia du-
rante le sue visite alla prela-
tura territoriale di Lábrea,
Chiesa sorella dell’arcidio ce-
si di Vitória. Il suo arrivo a
São Gabriel da Cachoeira,
«un luogo dove non ero mai
stato, che non conoscevo,
dove non mi era mai passato
per la testa di venire per es-
sere al servizio della Chiesa»,
è stato il risultato di una pro-
posta proprio dell’a rc i v e s c o -
vo di Vitória, Dario Campos,
che invece già era stato in
quella zona. Padre Alair arri-
va con il desiderio di «cono-
scere le comunità lungo il
fiume, le popolazioni indige-
ne, e imparare da tutte que-
ste persone a vivere la vita e
la fede in un altro modo, in-

sieme». Viene dunque non
tanto a portare conoscenza
(«non è questa la mia inten-
zione») ma a imparare per
«poter crescere nel mio mini-
stero servendo le persone più
semplici, più povere, una
Chiesa incentrata sulla mis-
sione, che si preoccupa dav-

vero di coloro che hanno più
bisogno. Come dice Papa
Francesco — sottolinea — im-
parare a stare tra i più sem-
plici, tra i più poveri, cercan-
do di vivere semplicemente,
con umiltà, al servizio di Dio
e di queste persone, amate
ma sofferenti».

Padre Lucio André Pereira
arriva invece nell’ambito del-
l’ormai venticinquennale
«Proyecto de Iglesias Her-

manas» che coinvolge le re-
gionali Sud 1 e Nord 1 della
Conferenza episcopale brasi-
liana. Dice di essere stato
motivato dal Sinodo sull’A-
mazzonia e dall’invito di Pa-
pa Francesco ai sacerdoti ad
avere un corazón despojado p er
la missione, ad aiutare la

Chiesa amazzoni-
ca. Per questo è a
São Gabriel, «per
incontrare il popo-
lo, per sentire la
gioia ma anche, in-
sieme, la tristez-
za». Il sacerdote
della diocesi di Re-
gistro ha lavorato
come cameriere,
come assistente

muratore, aiutando il padre a
calare la rete per la pesca.
Vuole essere ora «un sacer-
dote cameriere che serve alla
tavola del popolo di Dio».
Come Luís Carlos Araújo
Moraes, mosso dal carisma
della misericordia, dell’ascol-
to, del rispetto. Lui ha da-
vanti a sé «un foglio bianco
per scrivere una nuova sto-
ria, un nuovo momento, con
la gente di questo luogo».

Non per portare conoscenza
ma per imparare a servire,
tra i più umili,
la tavola del popolo di Dio

Caritas Cuba celebra il trentesimo anniversario di fondazione

Una luce dove c’è bisogno

«I n quel periodo, il più diffi-
cile per il popolo cubano
in tutta la seconda metà del
XX secolo, la Chiesa catto-

lica ha fatto luce. Non luce su un altare,
nel calore sicuro del tempio. Una luce
che usciva in strada, come Gesù, dove la
gente ne aveva bisogno»: in una nota,
Caritas Cuba ricorda il 25 febbraio di
t re n t ’anni fa quando la Conferenza epi-
scopale cubana emanò un decreto che
annunciava la fondazione della Caritas,
il cui asse era la formazione sistematica
di volontari, animatori, educatori e altri
collaboratori. Oggi è una
delle poche organizzazio-
ni non governative indi-
pendenti del Paese, opera
tramite undici Caritas dio-
cesane e circa seicento Ca-
ritas parrocchiali e comu-
nitarie. Dal 1991 l’o rg a n i z -
zazione è cresciuta non so-
lo qualitativamente ma
anche quantitativamente:
da circa 33.000 beneficiari
seguiti nel 2014 si è passati
a 51.300 alla fine del 2019.
Tutto questo grazie alla
«vasta e instancabile rete
di volontari» composta da
oltre tremila persone in
tutta l’isola; metà di essi ha

più di 60 anni e non pochi sono legati al
lavoro della Caritas da quel lontano 1991,
dimostrando «un impressionante impe-
gno per la fede e amore per gli altri».

L’intera missione è stata sostenuta fi-
nanziariamente grazie alla collaborazio-
ne con altre Caritas internazionali e con
organizzazioni sorelle, come Friends of
Caritas cubana composta da cubani nel-
la diaspora e persone di varie nazionali-
tà. Ogni anno, tra maggio e agosto, si
svolge una raccolta fondi durante la qua-
le parrocchiani e persone di buona vo-
lontà danno il loro contributo finanzia-

rio (nel 2019, nelle undici diocesi, sono
stati incassati 10.000 dollari). Per l’am-
ministrazione di queste risorse — p re c i s a
la nota — «in ciascuno dei nostri uffici e
in quello della sede nazionale abbiamo
un team di professionisti contabili che
garantiscono un’esecuzione rigorosa e
trasparente dei bilanci».

Tra i programmi si segnalano quello
per gli anziani più soli e bisognosi, per lo
sviluppo umano (bambini, adolescenti e
giovani a rischio di esclusione sociale e
loro famiglie), il piano «Aprendiendo a
crecer» per le persone con disabilità,

quello per coloro che
hanno contratto l’aids.
Servizi tempestivi e di
qualità per i quali occor-
rono «non solo buona
volontà e disponibilità
ma anche strumenti tec-
nici e conoscenze di ba-
se», in modo che l’aiuto
o l’accompagnamento
possano essere davvero
utili. «Ricordiamoci
sempre — conclude Cari-
tas Cuba — che la nostra
chiamata è esserci, ac-
canto ai bisognosi, anche
in mezzo alle difficoltà
più grandi». (giovanni za-
vatta)

I tre missionari
brasiliani assieme
al vescovo di São
Gabriel
da Cachoeira

L’eredità di Shahbaz Bhatti a 10 anni dalla morte

Per i giovani
del Pakistan

di PAOLO AF FATAT O

«D obbiamo in-
coraggiare i
nostri giovani
a intraprende-

re studi superiori e a occuparsi
di ricerca. Dobbiamo fare del
nostro meglio per offrire alla
nostra nazione una gioventù
positiva e ricca di talenti. Dob-
biamo essere fieri di mostrare al
mondo il volto pacifico, pro-
mettente, splendente e sorri-
dente dei nostri giovani. Paki-
stan Zindabad! (Viva il Paki-
stan!)». Queste parole pronun-
ciate da Shahbaz Bhatti nel
2010, pochi mesi prima della
sua morte, sono il leit-motiv
delle celebrazioni del decimo
anniversario della scomparsa
del ministro cattolico per le mi-
noranze religiose in Pakistan. Il
2 marzo 2011 Bhatti veniva fred-
dato da un attentato terroristico

a Islamabad che poneva fine in
modo brutale al suo impegno
politico, alla passione per l’u-
manità, all’autenticità evangeli-
ca di una vita vissuta per il re-
gno di Dio. Oggi, 2 marzo
2021, a dieci anni da quel gior-
no tragico che ha segnato la
storia del Paese, i giovani del
Punjab si radunano a Khu-
shpur, lì dove Bhatti è nato e
dove riposano le sue spoglie
mortali, per riflettere sull’e re d i -
tà del ministro pakistano e per
celebrare un santa messa in sua
memoria, pregando perché ne
sia ufficialmente riconosciuto il
martirio. Don Emmanuel Par-
vez, parroco a Faisalabad e pa-
dre spirituale di Bhatti, chiama-
to a celebrare la messa nel piaz-
zale antistante la cattedrale
del villaggio cattolico, così spie-
ga a «L’Osservatore Romano»
la giornata commemorativa:
«Shahbaz aveva particolarmen-
te a cuore il rapporto con i gio-
vani. Sapeva che tanti erano at-
tratti dalla droga, dalla violenza
o dal fondamentalismo religio-
so. Nella sua vita, Shahbaz de-
siderava ispirare i giovani con
l’ideale opposto, ricordando
che Dio ha creato il mondo per
amore e che tutti gli esseri uma-
ni sono fatti per vivere questo
amore. È necessario partire dai
giovani, pensava Shahbaz, per
creare una cultura del rispetto
reciproco e dell’armonia sociale
in Pakistan, combattendo il pre-
giudizio e l’o dio».

Oggi, prosegue il parroco,
«la figura di Bhatti è preziosa
fonte di ispirazione per i giova-
ni del Pakistan; la sua onestà, la
sua passione, la sua forza mora-
le, la sua fede nutrita di carità e
speranza, sono un patrimonio
che sta a noi non disperdere e
far fruttificare nell’odierna cor-
nice sociale, politica e religiosa
nella nazione». Bhatti intende-
va unire giovani cristiani, mu-
sulmani e delle altre minoranze
religiose «sviluppando in tutti
la consapevolezza e l’o rg o g l i o
di essere cittadini del Pakistan,
auspicando che tutti dessero il
meglio di sé per lo sviluppo, il
progresso e la gloria del Paki-
stan», spiega don Parvez. «La
sua vita è stata spesa per la pa-
ce, l’amore, la verità, la giustizia
e il patriottismo. In Pakistan
abbiamo ancora bisogno di lea-
der come lui», rimarca il parro-
co cattolico, ricordando un al-

tro passo del discor-
so di Bhatti alla gio-
ventù: «I nostri gio-
vani sono immersi
in un fuoco di bru-
talità e malvagità. I
nostri giovani devo-
no promuovere una
cultura della genti-
lezza, della cura,
della verità, della
compassione, del
servizio e del sacrifi-
cio. I nostri giovani
non hanno bisogno
di armi, ma di libri.
Non dovrebbero es-
sere spinti alla guer-
ra o al suicidio, ma
incoraggiati e istrui-
ti alla cura amorevo-
le del prossimo.
Non devono essere
condotti a distrug-
gere, ma a protegge-
re e salvaguardare la
vita».

A questo spirito, e in partico-
lare alla sfida di promuovere l’i-
struzione per tutti, soprattutto
per i ragazzi discriminati ed
emarginati come quelli cristiani
e indù, Shahbaz Bhatti dedicò
le sue energie morali: «Portare
avanti la sua battaglia, oggi si-
gnifica garantire e realizzare
l’accesso all’istruzione per tutti,
diritto sancito nella Costituzio-
ne pakistana. Da qui si può par-
tire per sconfiggere la cultura
della violenza e il fanatismo»,
conclude don Parvez. Bhatti lo
ha fatto nella sua modalità di
uomo di preghiera e azione, mi-
te e tenace insieme, che sempre
si affidava all’azione dello Spiri-
to santo e che ogni giorno si
nutriva della Parola di Dio. La
sua Bibbia oggi si trova nel
“santuario dei nuovi martiri”, la
basilica di San Bartolomeo sul-
l’isola Tiberina, a Roma. Nella
città santa la Comunità di San-
t’Egidio lo commemora oggi
nella basilica di Santa Maria in
Trastevere, con un incontro di
preghiera presieduto da monsi-
gnor Ambrogio Spreafico, ve-
scovo di Frosinone e presidente
della Commissione episcopale
per l’ecumenismo e il dialogo
interreligioso. L’esperienza del-
l’uomo artefice del dialogo e
della pace, pronto alla difesa
dei cristiani e di tutte le mino-
ranze, viene ricordata non solo
in Pakistan, ma anche in Euro-
pa, nelle Americhe, in Asia e
O ceania.
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Per le immonde urla
per lo spettacolo che dà la morte
e perché alla noia si dovrà pur rispondere,
ecco come si ritrova sulla schiena
un uomo semplice una croce non sua,
un uomo devoto alla terra
che la sua famiglia ama riamato.

Quale colpa vale questo odio?
Di che ti sei macchiato?
Condannato senza volto
che cammini da sonnambulo
senza più vedere né sapere.

«Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso,
prenda la sua croce e mi segua»

Tutto alla tua voce si placa
persino i soldati conoscono tregua,
poi la baraonda riprende la sua marcia.

Non so dare nome a questa cosa
se io sia al mondo il primo
a soffrire d’una sofferenza non mia
per questo condannato mai visto prima,
ma qualcosa della sua voce
in me tra viscere e cuore
ancora parla, ancora vibra.

DANIELE MENCARELLI
(da «La croce e la via», Edizioni San Paolo, Milano, 2021)

Gesù è aiutato da Simone
di Cirene a portare la croce

VIA CRUCIS - V S TA Z I O N E

Monsignor Emmanuel Félé-
mou, vescovo di Kankan in
Guinea, è morto nella mat-
tina di lunedì 1° marzo in
un centro per malati di co-
vid a Conakry dove, il 20
febbraio, era stato ricoverato
nel reparto di rianimazione
dopo un malore accusato
durante una visita pastorale.
Il compianto presule era na-
to il 24 dicembre 1960 in
Kolouma, diocesi di N’Zé-
rékoré, e il 19 novembre
1989 era divenuto sacerdote.
Nominato vescovo di Kan-
kan il 5 gennaio 2007, aveva
ricevuto l’ordinazione epi-
scopale il successivo 17 mar-
zo. Tra il 2013 e il 2018 era
stato presidente della Con-
ferenza episcopale della
Guinea.

Lutto
nell’episcopato

Dal 12 al 13 marzo «24 ore per il Signore»

Un percorso
di conversione

Intervento di Gabriella Gambino
su «Gli anziani e il futuro d’E u ro p a »

Carb one
o diamanti

NOSTRE INFORMAZIONI

Nomine episcopali
Le nomine di oggi riguardano la Chiesa in Po-
lonia e in America.

Tadeusz Wojda, arcivescovo
metropolita di Gdańsk (Polonia)

Nato il 29 gennaio 1957 a Kowala, nella dio-
cesi di Kielce, dopo la maturità (1976) è entrato
nella Società dell’apostolato cattolico (pallotti-
ni) e dopo aver compiuto gli studi filosofico-
teologici presso il Seminario maggiore di Ołtar-
zew ha ricevuto l’ordinazione sacerdotale l’8
maggio 1983. È stato vicario parrocchiale e inca-
ricato dell’animazione missionaria dei giovani
nel Segretariato per le missioni pallottine (1983-
1984). Nel 1986 ha ottenuto la licenza e nel 1989
il dottorato in Missiologia presso la Pontificia
università Gregoriana. Il 1° gennaio 1990 è stato
assunto presso la Pontificia Opera della propa-
gazione della fede e nel 1991 presso la Congre-
gazione per l’evangelizzazione dei popoli. Dal
1991 al 2017 stato cappellano delle Missionarie
di san Carlo Borromeo a Roma e dal 1996 pres-
so il Centro educazione motoria della Croce
rossa italiana. Nel 2012 è divenuto sotto-segre-
tario della Congregazione per l’evangelizzazio-
ne dei popoli. Il 12 aprile 2017 è stato nominato
arcivescovo metropolita di Białystok ricevendo
l’ordinazione episcopale il 10 giugno successi-

vo. All’interno della Conferenza dei vescovi po-
lacchi è stato membro della commissione per le
missioni e di quella concordataria.

Jerome Feudjio, vescovo
di Saint Thomas (Virgin Islands, Usa)
Nato il 30 settembre 1955 a Fonakeukeu, in

Camerun, ha iniziato gli studi ecclesiastici al-
l’Holy Apostles Seminary di Otélé (1972-1975) e
al Major Seminary of Nkolbisson di Yaoundé
(1975-1979). Negli Stati Uniti ha svolto gli studi
ecclesiastici come membro dei Missionari obla-
ti di Maria immacolata presso il Washington
Theological Consortium (District of Colum-
bia). Ordinato sacerdote il 29 settembre 1990
per la diocesi di Saint Thomas, nelle Isole Ver-
gini statunitensi, è stato vicario parrocchiale
(1990-1997), amministratore (1997-2000) e ret-
tore della Saints Peter and Paul Cathedral
(2000-2001), responsabile delle finanze dioce-
sane (1996-2004), direttore delle vocazioni
(1996-2020), vicario per il clero (dal 2001), can-
celliere (2002-2004), parroco di Holy Family
(2004-2008). Dal 2008 fino ad ora è stato di
nuovo rettore della cattedrale, vicario generale
e moderatore della curia. inoltre, è stato mem-
bro di Catholic Charities, del Diocesan Finance
Council e del collegio dei consultori.

Il Santo Padre ha nominato Nunzio
Apostolico in Togo Sua Eccellenza
Monsignor Mark Gerard Miles, Arci-
vescovo titolare eletto di Città Ducale,
Nunzio Apostolico in Benin.

Provviste di Chiese

Il Santo Padre ha nominato Arcive-
scovo Metropolita di Gdańsk (Polo-

nia) Sua Eccellenza Monsignor Ta-
deusz Wojda, S.A.C., trasferendolo dal-
la Sede Metropolitana di Białystok.

Il Santo Padre ha nominato Vesco-
vo di Saint Thomas (Virgin Islands,
Stati Uniti d’America) Monsignor Je-
rome Feudjio, del clero della medesi-
ma Diocesi, finora Vicario Generale e
Rettore della Saints Peter and Paul
Cathedral.

«La vita è un dono, sempre, an-
che quando diventiamo più fra-
gili»; e «una società che invec-
chia non porta solo sfide, ma
anche opportunità di svilup-
po». Lo ha sottolineato Ga-
briella Gambino, sottosegreta-
rio del Dicastero per i laici, la
famiglia e la vita, durante il we-
binar organizzato lunedì 1°
marzo dalla Commissione delle
Conferenze episcopali dell’U-
nione europea (Comece) e dalla
Federation of Catholic Family
Associations in Europe (Fafce),
in margine alla pubblicazione
del recente documento con-
giunto Gli anziani e il futuro d’Eu-
ro p a , sul ruolo della terza età nel
contesto della pandemia e del
cambiamento demografico nel
vecchio continente.

Nel suo intervento pronun-
ciato in inglese alla presenza del
cardinale gesuita Jean-Claude
Hollerich, presidente della Co-
mece, la relatrice ha rimarcato
l’importanza degli anziani nella
famiglia e nella società, ove tra-
smettono valori fondamentali
per guardare al futuro con sag-
gezza e fiducia e offrono oppor-
tunità per la creazione di nuovi
servizi, nuovi posti di lavoro e
nuove forme di cooperazione.

«In Europa dobbiamo agire
in modo più coeso e inclusivo e
prendere decisioni che facilite-
ranno la solidarietà intergene-
razionale, poiché, senza di essa,
non ci può essere un vero svi-
luppo», ha esordito, ricordan-
do che tra poche settimane ini-

zierà l’«Anno della famiglia
Amoris laetitia», un’opp ortunità
concreta per dare impulso a
un’azione comune volta a pre-
servare e incoraggiare il dialogo
tra le generazioni.

In particolare, ha fatto nota-
re, «l’inversione della piramide
demografica sta spingendo le
istituzioni di tutto il mondo a
prendere in seria considerazio-
ne misure specifiche per ridare
dignità e rispetto alla vita degli
anziani». E non solo — ha pun-
tualizzato — per «l’attuale pe-
riodo di pandemia ; la prospet-
tiva va oltre questa emergen-

za», visto che «la collaborazio-
ne dell’intera comunità, civile
ed ecclesiale, è essenziale».

Approfondendo in proposi-
to il legame tra invecchiamento
della popolazione e inverno de-
mografico, di cui ha parlato Pa-
pa Francesco in Fratelli tutti,
Gambino ha esortato a guarda-
re l’altra faccia della medaglia,
per «scoprire che non sono gli
anziani a essere troppi», ma al
contrario «sono i bambini e i
giovani a essere pochi». Infatti
sebbene l’aspettativa di vita più
lunga sia di per sé una buona
notizia, occorre invece concen-
trarsi sulla diminuzione delle
nascite, visti anche i dati del
Rapporto sul cambiamento demografi-
co della Commissione europea
che invitano a riflettere sulle
cause di questo declino demo-
grafico, le cui origini non sono
solo economiche e culturali, ma
rimandano anche a una profon-
da mancanza di speranza e di fi-
ducia nel futuro. «La cultura

individualistica e utilitaristica
che impedisce di valorizzare la
vecchiaia è la stessa che non
consente di apprezzare la vita
non nata», ha spiegato il sotto-
segretario, evidenziando che si
tratta di una cultura «miope ri-
spetto al bene comune e al sod-
disfacimento delle aspirazioni
di vita di esseri umani».

E in tale contesto «l’attuale
pandemia ha ulteriormente»
esacerbato la situazione, mo-
strando quanto sia «illusorio
pensare che il proprio benesse-
re non sia correlato a quello de-
gli altri». E poiché «una delle
caratteristiche di questo feno-
meno è la netta separazione tra
generazioni», ecco allora il ruo-
lo centrale della famiglia e delle
reti di famiglie, che — come au-
spica il documento Comece-
Fafce — «dovrebbero essere
messe nelle migliori condizioni
per prosperare», attraverso il
sostegno di misure politiche ed
economiche che diano un aiuto
specifico alla loro programma-
zione futura.

In particolare andrebbe in-
coraggiata la maternità, perché
ridurla a una decisione autore-
ferenziale significa rendere dif-
ficile poter accogliere la vita
con fiducia e coraggio, e sentirsi
libere come donne e come ma-
dri.

Insomma, «nel dramma che
si svolge in questo momento
della storia, la parola “insieme”
è il rimedio», ha concluso
Gambino, proponendo all’udi-
torio l’immagine del carbone e
dei diamanti, elementi chimica-
mente identici, ma con struttu-
ra molecolare diversa: una sof-
foca la luce, l’altra la riflette. Da
qui l’esortazione a essere come i
secondi «per riflettere e miglio-
rare il senso di quanto sta acca-
dendo e illuminare le decisioni
di coloro che sono chiamati ad
a g i re » .

Nonostante il perdurare della
pandemia, anche quest’anno,
il 12 e il 13 marzo, in prossimità
della quarta Domenica di
Quaresima, sarà celebrata l’i-
niziativa «24 ore per il Signo-
re». Il tema scelto è il versetto
3 del salmo 103: «Egli perdona
tutte le tue colpe».

Il Pontificio Consiglio per
la promozione della nuova
evangelizzazione ha predi-
sposto il sussidio ufficiale per
offrire alcuni suggerimenti e
consentire alle parrocchie e al-
le comunità cristiane di prepa-
rarsi a vivere l’iniziativa (Egli
perdona tutte le tue colpe. 24 ore per
il Signore , Edizioni San Paolo,
2021, pagine 72, euro 2).

Si tratta, ovviamente, di
proposte che possono essere
adattate in base alle consuetu-
dini locali e alle esigenze det-
tate dal momento storico che
stiamo attraversando.

E così, nella serata di vener-
dì 12 e durante l’intera giorna-
ta di sabato 13, sarebbe signifi-
cativo prevedere un’ap ertura
straordinaria delle chiese, of-
frendo la possibilità di acce-
dere alle confessioni, preferi-
bilmente in un contesto di
adorazione eucaristica anima-
ta. L’evento potrebbe iniziare
venerdì sera con una liturgia
della Parola per preparare i fe-
deli alla confessione, e conclu-
dersi con la celebrazione della
messa festiva del sabato po-
meriggio.

Dove, per motivi sanitari,
le celebrazioni dei sacramenti
non sono ammesse oppure si

possono svolgere con un nu-
mero limitato di persone, l’a-
dorazione eucaristica potreb-
be essere trasmessa in modali-
tà online, preparando così i fe-
deli alla contrizione perfetta,
come si legge nel Catechismo
della Chiesa Cattolica (1452):
«Quando proviene dall’amo-
re di Dio amato sopra ogni co-
sa, la contrizione è detta “p er-
fetta” (contrizione di carità).
Tale contrizione rimette le
colpe veniali; ottiene anche il
perdono dei peccati mortali,
qualora comporti la ferma ri-
soluzione di ricorrere, appena
possibile, alla confessione sa-
cramentale».

Nella prima parte del sussi-
dio si presentano alcuni testi
che incoraggiano a vivere in
maniera consapevole l’incon-
tro con il sacerdote nel mo-
mento della confessione indi-
viduale. Essi possono anche
servire per prepararsi (da soli
o sotto la guida di un mini-
stro) alla contrizione perfetta,
nel caso in cui non sia tempo-
raneamente possibile acco-
starsi al sacramento della ri-
conciliazione. Ed è anche una
provocazione per superare le
eventuali resistenze che spes-
so si oppongono per evitare la
confessione. Si offre una testi-
monianza che illustra il cam-
mino della propria conversio-
ne: un aiuto per riflettere sul
proprio cambiamento e sulla
consapevolezza della presen-
za di Dio nella vita di ciascu-
no. Si presenta anche la vita di
una persona, capace di ispira-
re le nostre esistenze a com-
piere le opere di misericordia
e a continuare nella crescita
personale dopo aver ricevuto
l’assoluzione dei peccati.

La seconda parte può esse-
re utilizzata durante il tempo
di apertura della chiesa, in
modo che quanti vi potranno
accedere per confessarsi, pos-
sano essere aiutati nella pre-
ghiera e nella meditazione at-
traverso un percorso basato
sulla Parola di Dio.

Il sussidio, infine, può esse-
re anche utile a preparare una
catechesi sulla necessità della
conversione e sul sacramento
della riconciliazione, sugge-
rendo le risposte agli interro-
gativi più frequenti.
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